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ATTO L 

S C E N A I. 

Camera negl’ appartamenti del Conte Blan- 
vert ; due burrò , um rimpetto all’ altro , 
varie fedie , in mezzo un tavolino eoa 
fopra libri, e parti di commedie. , * 

Ippolito feduto accanto al tavolino fluitando • 

Jpp . T? Dì quale Audio è capace un anima 
■ . agitata , -dopo di avere feorfi col 
pen fiere alcuni verjt ed amante 1 Misero 
Ippolito, che mai ti accade! Tu domiha- 
tor di affetti, cresciuto in quell’ arte, che 
faggio , ed impenetrabile dovea renderti 
a’ colpi di amore t or privo di ragione , 
dimentico de’ tuoi doveri, dell’ofpitalità , 
delle leggi, corri in balìa di quelle paffio- 
ci , che alimentar non puoi , e che eterna- 
no il buon nome, che fin’ ora hai di te 
dato al mondo. Rachele, mia Rachele!.. 
Oh nome troppo caro al mio cuore 1 . . 
E dovrò perderti... lanciarti... abbando- 
narti in braccio al detonato tuo fpofof 
Dovrò ... ah che di tanto non è capace 
un’anima, che (blamente nel dulor fi pa- 
fee 1 la perdita /di Rachele mi renderà 
fmaniofo , frenetico , imbecille i il fuoco , 
' A a . che 


ATTO 

che mi confuma itrafporterammi al colmo 
della depurazione 1 . . - Oh Xen;ì mici- ab- 
battuti , voi liete quelli , che tradire la 
mia viri ù , e mi accrescete nell’ interno 
que’ terribili affanni , * che mi lacenno il 
cuore ! fi abbandona p opra una fedia , e 
piange 

SCENA II. 


Carolina , t detto . 

Ctf/v{ C Ccolo qui al (alito lavoriere di 
L^j piangere . Povero giovine mi fa 
proprio compaiììone 1 ) Signore Ippolito. 
fcuotendulo 

' Ipp» Carolina, a che vieni? - agitato cer a 
cando di afeiugarft le lagrime 
C ar. Ma poflìb:le,che debba ritrovarvi Tem- 
pre col pianto agli occhi . Un Comico 
come voi , che dovrebbe effere il modello 
dell’ allegria mi fembtate il padre deli’ af- 
finone. 

In. Carolina, per pietà lafciami ia pace. 
Io fono opprelTo da cosi gravi penfierj , 
ed ho l’ anima così agitata., che non credo, 
vi fia più infelice di me. 

Car , Cofpetto I voi mi farefie perder la 
pazienza . Ma perchè difperarfi fenza ra- 
gione ? Il Conte BLnverr vi fiima, ha 
della premura per voi . Una fola lettera 
di raccomandazione unita al vofiro me- 
rito vi han reso padrone di quefio pa- 
lazzo : Egli vi ama come un fao figlio 
la padroncina pure anche dimoierà dell 
attenzion per voi / tutta la corte fi fa 
gloria in fervi r vi ì e voi , efercitando- 
vi nello fiile della tragedia , vi mante- 
nete Tempre in un pianto obbligato , fe- 


gut- 


P R IMO. ? 

gulto d’a lìngula , fofpiri , e triftme di. 
cuore . - ! 

fpp. agitato fenza averla afcoltata; poi fi 
alza con impeto Sì così rifolvo ... fug- 
girò quella cafa ... abbandonerà quarto ali- 
lo ... la riconofcenza , che nel Panima mi 
ragiona mi prederà coraggio : mi celerà , 
fe fia uopo allo fguardo , de* mortali 4. • 
ah che troppo debole è il filo , a cui fi at- 
tiene la mia virtù ! ... ( Rachele . . . Oh 
Dio ! e con qual cuore potrò fcordarmi di 
- re ! ) fi abbandona come /opra 
Car . E fiam da capo. Io credo, che vofiro 
padVe vi abbia impattato col pianto . Per 
bacco, che fe avelfi un poco di abilità , 
vorrei efercitarmi neUa profeffion della 
Comica y per farmi conofcere al mondo fu 
dove giunge lo fpmtof, la vivacità, l’al- 
legria. Provatemi , Signore Ippo'iro, che 
; fe per cafo ci riefco , dò un calcio alla 
forte, ed' abbandono il roettiere di fervire, 
che mi è fempre ttato di contragemo . 

Jpp. fi rialza Oh te infelice! che cernhi? 

Povera Carolina , quanto vivi in inganno! 

Mangia , mar»g ; a quel pane il quale è 
certo , e non contrattato ti viene ,- e non 
cercare una turpe p ofettìone , che non 
fommin'ftra , a chi l’efercita , che diflTij.o- 
ri , ingratitudini , e manifefte ingiuttizie . 

Car. E che voi mi burlate ! Che bel paf- 
faggio farebbe per me , che non fono ad 
altro avezza , che ad efler comandata . 

Carolina, la cuffia da notte: Carolina, la 
andriè , Carolina , (lira le biancherie : Ca- 

A 5 ro- 
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. rolina , affettami incapo, ed in fine avan- 
ti indietro come la navicella del teflìtore. 

« Aver la fortuna, putta in guardifante , con 
penne, veli, talchi , con due paggi dietro, 
che mi al zafferò la coda , e da un lato 
ima fchiera di foldati dipendenti da un mio 
; cenno , abafTo nella platea un» trentina di 
. cicisbei , che mi faceffero l’ occhietto , ed 
-•lo oneflamente non corri fpondere , che a 
ventino ve , e dopo, terminata la mia parte 
con parole pefanti , e mae.tofe direi cosi » 
Superbo adora i cenni miei , t’ inchina > 
e parti . 

O della tetta io farb falcarti il butto » 
con aria affettata 

ini sbatterebbero Te mani fìcuramente , ed 
v io allora una gran riverenza alla turca , 
abballandomi tre gradi più de’ lumini . - , 

ìpp . Oh quanto diverfo è i’ immaginar dall* 
éfeguire. Molto ci vuole, per attribuire 
un uomo a fe fteflb il titolo di Comico • 
bi fogna , che fìa verfato nelle lingue (ira- 
niere , nella moralità , nella melodia , • 
nella facondia ; un di quetti pregi , che 
manchi , oh Carolina , ci rende dilguftoli 
agli alianti , e per confeguenza efpotti al- 
'le lor derilioni. Quanti ve ne fono, che 
non conofcendo i pericoli, che porta una 
tale delicata profeflìone , cercano in ella 
verfarfi; ma per mancanza de’ neeelfarj 
ornamenti , doni quali più di natura , che 
di arte , non ne ritraggono poi , che molti 
difgutti , e fcarza mercede , per cui , non 
potendo efiliere colla Comica profeflìone , 
cadano in altre debolezze, che difonoran 

fe 
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Te ftefli non folo, ma tutti quei dell atte; 

, Ed ecco la ragione , che un Comico per 
faggio, ed onefto , che fia, vieti comune- 
mente appellato dal volgo coi nomi d in- 
fame , di falribanco * e d* Orione, lo non 
. fono infelice , che per un tale rifletio. Il 
. mio carattere , e la mia profedione lon 
' J* oracolo intormentabile alle m e conten- 
tezze; quella farà miniera de’ miei difpe- 
-■ rati avvenimenti , del mio oliremo dolore^ 
e forfè anche del mio tragico fine . 

Car. ( Io per me noi capifco affatto . ) ma 

• viejKtìf padrona . » ' , 

Jpp. Rachele . Oh Dio ' * . Che ih ! . . 
S(i eviti un’ incontro fatrile a queir anmu 
agitata . prendi la fpada , il cappèllo, e 
va per partire 


SCENA XI 

» 

Rachele , e detti . 


▼T 


, * 

Rack. TP polito, parti appena che io .giungo? 

X Tarilo odiofa è Rachele a tuoi 

. fguardi ! - 

Jpp. ccnfufo ( Dove fonof . . quale incognita 
forza il palio mi trattiene ! . Che riipon- 
do ! . . ) Deh per pierà lalciatemi partire ! 

Rack. No , noi permetto. Ingrato, così tu 
comoenfi quel . . . Carolina! 

Car . Mi comandi . 

Rack. Mio padre fa premura di te ; vanne. 

Car . ( Ho capito la fcena è amorofa , e la 
padroncina col Comico la fapran molto 
bene rapprelentare . via , 

A * ' Jpp- 
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1 pp. Ah per pierà fignora riflettete all’ onor 
mio, ali’ onor vollro! . * . Se ii Signor 
Conte voftfo padre, fe il mio benefattore 
fcopre il noflro fecreto abboccamento, fa- 
rò allora fcacciato villanamente da quella 
cafa Deh per pietà non mi rendete in-, 
felice! quella fola idea è ballante ad inti- 
morire il mio cuore» , troppo conlcio de* 
proprj doveri * \ 

Rac. No, Ippolito, non temere. Gravi cur- 
ie trattengano il padre con qualificato per- 
fonaggio^ e potrò fenza oliatolo dare sfo>* 
go a que’ fentimcnti , che per te nutro, e 
che rcndan meno angofciofo il mio flato-. 

Jjpp. ( Qual cimento crudele ! . ... in quante 
1 dubbiezze fi ritrova il mio- cuore ! ) Par- 
late ... ma in brevi accenti . ... quell’ ani- 
ma non è invertita, che da un giulìo fpa<- 
vento, e fona sforzato a fuggire , chi col 
penfiero vado tutt* oh feguendo . 

Rack. Ippolito, fe brevi li chiedi, brevi fo- 
no i miei detti , ma accefi di amore , di 
quell’ amore, che, allontanando da me L’ 
immagine di qualunque pericolo * mi faco- 
raggiolamente rifolvere . Se tu ami Rache- 
le, se fon vere quelle rimoftranze di-affet- 
to , con- cui tu legarti il mio. cuore ... ri- 
foluzione , coraggio. Tu ben vedi, che il 
! mio flato, ed il tuo carattere fon di forte 
ortacolo alle noftre- felicità ,* Che le vicine 
mie nozze col figlio del Conte del Prato, 

• che a momenti lì attende , fon per tronca- 
re ogni più lufinghiera fperanza ; che un 
padre , che ti ftima qual Comico non ti 
accoglierebbe mai qual figlio . Sì .... ah ... 

* • Con 
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Con Ippolito al fianco non curo fé fu di 
uopo di ... Tutti deboli oggetti a fronte 
di quella pace , che folo nella tua mano 
è riporta . 

Jpp. Ah Rachele , voi non correte , che nel- 
le tenebre di quella paflìone, che con un 
fai fo al petto di felicirà viftrafcina nel pre- 
cipizio i Vi amo , Rachele , a che celar- 

• lo 1 Ma è rag'onevol la mia fiamma , il 
mio amore è troppo faggio . Elfo mi pre- 
ferita in tutt’ i momenti allo fguardo la 
diftanza della vofìra nafcita , il mio carat- 
tere male apprefo nel mondo , i benefi.j 
del Conte voflro padre , ed il fuo affetto 
per me ... Ah! no non è polfibile , die 

10 poterti compenlar tante grazie da lui ri- 
cevute con qualche nera ingratitudine! io 
dovrei in ricompenla dell’accoglimento cor- 
diale da lui fattomi , dell’ alloggio accorda- 

. tomi nel luo rteflò palazzo,. della giorna- 
liera fua menfa y io dovrei, tradire i fani 
vincoli dell’ ofp’talità con efeguir quel che 
.. non dicerte, ma pure ho interpretato .Eh 

• no, che un cuor fenfibi! , e ben fatto an- 
. ©he nelle palfioni sa dominar gli affetti. . 

Strignete pure, o Rachele la de.tra a. chi 

11 cielo vt delfina , e bordatevi di quell’ 
Ippolito*, che lacrifica al dovere il proprio 
amore,. e che forfè anche la vita... fegui. 

. te ancor voi quella virtù , che il mio cuir 
v’ infpira ... Sia querto l’ultimo nortro ab- 
boccamento, fia ....Ah che il pianto tr*- 
difce la mia fermezza/ ... più non reGllò! 
. .fi abbandona /opra una fedia 
Racb, Ah noa credea di ritrovar cosi inu- 

A 5' ma- 
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mano il tuo cuore ! Qual barbara virtìS 
tu m’ infpiri 1 . . crudele ! . . facrificar do- 
vrò dunque gli affetti ... ah prima fquar- 
ciami quello feoo , cancella dal mio cuor 
“ la tua immagine, e poi forse ti abboni- 
rò . . • forfè . • . 

Ipp. Deh lasciatemi in braccio alla mia di- 
ffrazione 1 <. partite per pietà ve ne prego. 
JRafr Sì parto . . . vado ... Oh Dio dove 
jmi porta il piede . . . L’edremo affanno 
mi pti?a del chiaro lume del giorno . . . 
io p:ò non vedo 1 . . Ah , Ippolito, tu mi 
hai rela per Tempre infelice i s'incam- 
mina 

Jpp. fuori di fe Deh ti arreda ...non- par- 
tire , o Rachele. . . un r anima combattuta 
fra il dovere , e 1* amore cede alla fine 
alle tue tenerezze . . . infleffibile io piò nou 
sono a quede lagrime , che ti- bagnano il 
• volto ... fe .« Oh Dio! .. che dico mai !.» 
Parti , parti o Rachele , che fe piò redi , 
col fenno , che fon vicino a perdere , l’ani- 
ma pure fpirerò a tuoi piedi . affannato* 
affai t ' 

Rac. Coraggio Ippolito, coraggio» dà luo# 
go alla ragione , effa . . . 

• * f 

SCENA IV. 

Riccardo con cioccolata , e detti * 

Rie. Qlgnore Ippolito, il padrone vi man- 
O da la Cioccolata . 

Jpp. (Oh quanto farebbe per me meglio uft_ 
veleno t ) Ponila fui tavolino . 

Rie. Come comanda . la pone fui tavolino 
Rasò. Dimmi, Riccardo, che la mio padre. 

. - Rie. 
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Rie. Eccellenza , fìa a monaeun per ufeir di 
. cafa . via 

Rack. Neceflfario è , eh’ io parta ; non vo- 
glio nell’ animo del padre rifvegliar de’ 
fofpetti . Ippolito , rifletti allo (lato. , coi 
quale parte la tua Rachele , e poi rettifi- 
ca quella fentenza , che contro ma pro- 
nunciali! , frutto di una irragionevol virtù, 
che domina nei cuore , per lacerare il 
mio . via 

Jpp. refi a penfierofo , e Poi fi alza con impeto 
Si così rifolvo... Sforzi di una neceffaria 
coflanza , deh non mi tradite 1 Mura fa- 
tali, che in ogni angolo racchiudete li 
mia fentenza di morte , io vi fuggo , io 
vi lafcio . Madre mia , mia cara madre 
mi attendi , io farò in Genova fra poco ,* 
fer vira di legittima feusa al Conte, e alla 
compagnia lo flato deplorabil di tua salu- 
, te... Oh Dio! . . e vedrò per mia ca- 
gione tanti infelici languir di fame ! Ah 
nò, fei troppo violento * qh crudele mia 
rifoluzione ! Quella cafa fola fi laici ... * 
Ed il Conte Blanvert , l’ adora bil m o 
benefattore, che dirà mai! quali feufe ad- 
durre per mia difcolpa... Dovrei forfè ài 
Rachele palefar le fiamme ? . . Ma non fu 
Ippolito che ardì accender le medefime!,. 
perchè dunque tradirla ! . . Si reiterò . . . 
Ed a qual fìire ! per mirarla nelle altrui 
braccia ! per tffere fpettator delle tenerezze 
di un forfennato ri va' e ! Sacri doveri di 
• una indelebi'e amicizia, vivi rifleflì di fli- 
mabil gratitudine , in sì fiero cimento 
»on mi abbandonate. Un cuore combat- 
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tufo da tante, e sì contrarie paffioni , vi. 
clno ad un’ adorabile oggetto , a voi affi- 
da, ed in voi fpera affilìenza. 
SCENA V. 

Tiburzio , e "Riccardo prima dentro , e pai 
fuori , e det » . 

Tib. A Jf A io dico , che voglio entrare 
iVX gridando 

Rie. Ella non entrerà , fe prima non porto 
l’ imbafeiata . 

Tib. I/imbafciara me la porterò da me fieffo- . 

Jpf>. Che fon quefìi contraili ì 

Ttb. fuori Cofpetto ad un commediante,' 
come fono io , fi dice non fi può entrare ! 
adirato 

Rie. Si vede, che avete il vifo, duro come 
una pietra . 

Tib. E fe t» confederavi , che fra la pietra , 
e il volto di un commediante ci paffa po- 
ca differenza, mi avrefti_fatto entrare alla 
'prima . 

Ipp. ( Ecco un di quelli , che difonorano la 
nofìra profefiìone . ) 

Rie. Se non folle per lo rifpetto, che io por- 
to al fignore Ippolito ... 

Ipp. Via Riccardo , ti prego a moderare il 
tuo trafporto , e lafciarci in libertà . 

Rie. Come comanda . Balla dire , che liete 
un comico . a Tib. e via 

Tib. E tu un fervidore , eh’ è 1* ifteffo , che 
dire ladro dome^lic^ . E così Signor . 
Ippolito , come vi fentite ! Sono {lato 
da madama Glanvard nofìra pnma don- 
na a fargli una vinta , e mi ha detto , 
che per vofìra indifpofizione jeri fera 
nuncaite al concerto , ed io non ho man- 
ca- 
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cato di venire a fare la parte del mio do. 
. vere . 


Jpp. Vi ringrazio . Ora fio bene lode al eie* 
lo. Un fiero dolor di tetta mi tenne ieri; 
obbligato a guardar la Camera . 

Tib. Ho capito via . Incominciate ancor voi 
ad ei'ercitar la profeffione con quelle tali 
• impotture > che richiede il nottro carattere. 
Ipp. Che intendete dire , tignor Tiburzìo ? 
Ttib. Voglio dire-, che le feuie de 1 Comici > 
Cantanti e Ballerini fon due *. Il dolor 
a di tetta, e il- dolor di vilcere /. mentre de£> , 
dolore di teda non fi pub difeorrere , che 
chi il prova ,, e riguardo poi al dolor .dj v >- 
vi lepre , la man del Fifìco non giunge a-, 
penetrar nelle vifeere dell’amraalato. Quanv 
. te, e quante volte per. aderire a qualche 
impegno , fervendomi della ittefFa infermi- 
tà, ho fatto levare il cartello all’ Impref* 
fario, ed il iltlla fi è , che anco il medi- 
co , che mi'ìnandav* per Scoprire , fé fof- 
.. ie la verità per non perdere due , o tre 
viiìte , che potea «procacciai fi , attefiava , 
che il male era grave, aneorebè mi avan- 
za (le tanta falute per venderla^, o donarla 
al medico, all* impreffario , ed allo fpe- 
ziale , .- fe fàcea bi fogno . . 

Jpp. Di sì turpe azione non è capace il 
cuor . d* Ippolito .. G’i uomini crefciuti 
co’ {entimemi del difonore , . feguono 
1’ orme di quell’ i tnpo Aura non ad altro 
giovevole. , che per ofeurare ad effi la 
fama . Voi fiele quelli , che facrificate 
1’ onore all* intere#? , .la probità . alla di- 
te* 
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folutezza , e vi formate celi' idea, che non 
fia buon comico , chi non fiegue V orme 
della fuperb:a , della inciviltà, e della im- 
portura » 

Tib. Voi mf parlate da Socrate; ma Socra- 
te non è (laro mai comico « 

Ipp. Io non vi parlo , che da uom giufto , 
ed oneflo, e r efler comico non va efente 
dall* effer tale. 

Tib. Lafciam queftò difcorfo , che il vedo 
r troppo inoltrato, e prendiamone un’altro. 
Quella fera dunque rappresentate la nuova 
tragedia > 

' ' Tpp. Sì : ma perchè mel domandare ? 

/ T ib. Perchè vedo con tutta la voftra morale 
non penfate , che ad inalzar voi fterto.E* 
quali un roefe , che tirate” la- piazza con 
tragedie drammi , traduzioni , ed argo- 
menti flebili, ed un buffa,, come me , che 
ha dato faggio di sua abilità per li prioci- 

f >ali borghi , e cafali del mondo, ffa a far 
'ascoltatore, in rutteje voftre lagrimevoli 
operazioni 

Ipp. Ma voi ben Capete, che il pubblico ri- 
ceve- .... _ ' 

Tib. II pubblico è come un convitato , che 
va a pranzo fuor di cala , che mangia con 
piacere tutto quello, che li vien prefenta*- 
to , ma balla , che non fi a ud pafliccio 
* mal comporto , oppure una mtneftra rifcal. 

data ; tutti g!r alianti r che frequentano il 
* teatro, non vengano Tempre coll’ idea di 
attrirtarfi Panimo - Voi liete quelli r che 
gonfi delti applaufi , che ricevete co’voflri 
fquarci , e coile narrative , volete in un 
punt^ Colo sfoderar tutto quello, che ave- 
ri 
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' te di buono , io maniera , che ftaoco il 
? pubb’ico di piangere , chiudete per lo piò 
le piazze a forza di urli , e di fifthiate . 

J pp. Signor Tiburzio , voi pungete troppo 
colle v olire parole. 

Tib. Io parlo in generale % ma se poi ve oc 
lagnate , dirò coliuchiofa . 

Che chi fi risente, dimoftra sol, che ho 
la magagna in lui » 

Ipp . ( Il suo carattere rende piò infelice la 
mia profefiìone ) 

Tib. Ma Copra di quello tavolino vi è una 
tazza di cioccolata co’ Tuoi bifcottini . È* 
vollra. Signore Ippolito.* 
ìpp. Sì „ 

Tib . E non Parete prefa * 

Ipp. Non ne ebbi volontà . 

Tib. Pollo dunque prenderla io ? 

Ipp. Servitevi pure j Ma è fredda . 

Tib . Noti importa , farò conto di prendere 
un Ibrbetto. Il vero commediante non ri- 
cufa nemmeno il pane del diavolo ; è ve- 
ro , che fra noi altri comici non ci tira- 
mo ; ma voi liete proscritto dalla truppa 
* comica, e non è meraviglia, fe vi tratto 
da me tl otto - prende il ciocc „ 
ìpp. L’ uomo, che conosce il volìro caratte- 
re , e fi compiace dr profondere verfo df 
voi le Tue beneficenze ,, non è merlotto y 
quale il {opponete p quello titolo non con- 
viene , che a voi medefimo , che , abbu- 
iandovi di chi vi benefica , giungete al se- 
gno di effer villanamente scacciati da’ vo- 
liti benefattori medefimi. 

Tib. 


Digìtìzed by Google 



j 6 ATTO 

Tib. Per dir la verità , non credea , che la 
cioccolata fredda dalle gufto al palato/ ma 
parlando (incero, il gallo non so, le pro- 
venga dalia l'uà freddezza , o dal mio ap- 
perito • feouendo a ■ prendere la cioccolata 
tpp. Entra il Cónte Blanvert . Signor Ti* 
burzio vi prego npn mi fate (comparire . 

Tib\ Non tradì fco il mio carattere per* tutto 
1* oro. del mondo . come [opra 

SCENA VI; 

Conte Blanvert , poi Riccardo , e ditti *. _ 

Co.BL TP polito. 

Ipf>. J. Eccellenza , quali onori fon que- 
lli ! gli bacia la mano 
Co.BL. Non onora «hi compenì* la voli re 
virtù .7 

Jpp. Non merito tanto, Eccellenza.. 

Co.BL Avete ancor da Genova ricevute no* 
tizie dello (lato di vollra madre?. 

Jppi Non ancora , Eccellenza/ fecondo l’or- 
dinario domani ne attendo ri fpofte . 

Co.BL Le defideto felici- , per vedervi tran- 
quillo ; * ' 

Ipp. Secondi il cièlò i voflri detti , e rimu- 
neri la voftra pietà . 

Tib: Eccellenza , mi dòl’onor. di baciarvi 
là mano ... 

Cc.Bl. Mi fembra*dì conoscerlo.- ad* Ip- 
polito , guardando Tib. 

I'bp. E’ il nollro Buffo , Eccellenza . 

Co.BL Se non erro nel Cavalier di buon 
gullo rapprefenrb la parte del Gradafla? 

Tib. Eccellenza «t*. Ma un Buffo come -fon 
?" io a femirlo con quella parte , è lMlleffo,. 
che prendere una cioccolata fredda , come 

quc- 
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guelfa che fio terminando io . 

€>.Bl. Ma perchè la prendete fredda? 

Tib. Perchè non The trovata calda. 

Co.Bl. Se vi. aggrada potete prenderne un*al- 
tra . 

Tib. Mi farà grafie diftinte . 

Co.BL Chi è di là. 

' Mie.. Eccellenza , vi fono io . 

Co. BL Portate Ippolito la volete ancor 
voi ? 

}pp. Ricevei i voftri favori , e la lafciai/fo» 
ribaldato , potrebbe recarmi del danno » 

Co.BL Portate una cioccolata. entra Rie , 
e torna portando la cioè,. 

Tib. Così va bene , quella fredda ferviva per 
rinfreicar le vifeere , e quetìa calda perri- 
fcaldar lo ftomaco.. 

CoMl. Siete quella (era degl’ Attori ? 

Tib. Eccellenza no. Quello è il fecolo del- 
ie afflizioni , e calamità y e per confeguen- 
za fi debbano efporre al pubblico cofe tra. 
giche ». 

Ipp. Domani Signor Conte fi rapprefenta una 
fua fatica . 

. Tib. Ma Tempre, che non fi replica la tra- 
gedia .. Adìcuro a voli» Eccellenza , che 
quella di domani è un capo di opera , ed 
io la rapprefento con tutto il mio gufto.. 

Co'Bl» Quale carattere è iL voftro l 

Tib . Di un vecchio jiccHUTìmo , ed ignoran- 
te x facile a creder tutto quello che li 
vien detto .. Vi afficuro , Eccellenza, che 
quella. commedia mi fa vivere iu agitazio- 
ne „ 

Co.Bl* 
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Co.Bl. Dubitate forfè dell’efìro? 

Tib. Deil’efito l Oh cofpetto ha fatto tanto 
incontro , quando la rappresentai a Mare- 
gnano , e non vorrà piacere a Milano . 
Co.Bl. Ma cola dunque vi affanna? 

Tib. Mi affanna . ^ r il ritrovare un’ abito, 
che li adatta al carattere, che debbo rap* 
preientare ... un della guardarobba di vo» 
(Ira Eccellenza farebbe a propoùto^ 
lpp. Ma S gnor Tiburzio .... 

Co.Bl. Che carattere mi dicefte , che rappre» 
Tentate ? 

Tib. Di’ un vecchio- rozza, ed ignoraofe ! 
Co.Bl. Non coprono le mie vefti la rozzez» 
'■ 7.iy e l’ignoranza; ancor che fìnta mi re- 
« cFrerebbe del' difonore 
Tib . ( O diavolo ho dato nel zero , ed ho 
perfo ancor Riccardo colla cioccolata r ) 
lpp. Le volire domande non tendono che a 
farmi arroffire .- L’ abito che voi cercare , 
. non per altro-, eguale a quelli del merito 
del Signor Conte : ma bensì addàttato al 
. voflro carattere vi servirò io . 

Cc.Bl . Dunque Topolito , supplite vai alle 
mie mancanze, datele il voftro , ed il ri- 
tenga per Tempre . E voi in cambio pren- 
- dere quella borfa , e fypplire alla perdita, 

. col farvene un’altra di buon gu fo , ed & 
voftro piacere. 

Ipp. Perdonate , Eccellenza , noi permetto . 
Co.Bl. Prendete , e non mi replicate . 

Jpp . Difpensatemi , ve ne priego. 

Co.Bl. Ed io vi prego di accettarli. Poco è 
tutto 1’ oro de! mondo , per corri penfar U 
voflra virtù. Per li uomini faggi facrificar 
faprei tutte le mie foftanze . Ippolito 
prende la borfa Tib . 
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Ttb. Grazie tante a vortra Eccellenza ( fac- 
' eia torta , e niente paura ) 

Co.BL Ippolito , via follevatevi un poco , 
poflìbile , che debba vedervi lempre muto, 
e piangente / 

Ipp. V effere divifo dalla madre, che in Ge- 
nova lafciai in cura di un’ amico , gravata 
da fieriffìma febre , ed il ricevere di lei ^ 
come V. E* ben sa, nuove Tempre peg- 
giori, è l’origine di quei duolo , che lui 
mio volto apparifee. 

Ttb. ( Così è , Riccardo , è calcato nella cu. 

guma della croccolata y 
CLBL L’ amore di figlio fia piò ragionevole- 
nel vortro cuore, giova iL fperare , che 
avremo delle nuove migliori di lei* Ban- 
dire intanto ogni meftizia ; ed il vicino 
Imeneo dr Rachele col Duca del Prato y 
che tutti noi rallegra , vi renda 1* animo 
pi h ilare , e giocondo . 

Ipp. fuori di ft Che noorttrfperi. 7 . . * 
Di furto è capace un’ anima amante . . . 
abbandonerò il fenderò della ragione . . * 
farà mia I ... ’ 

Co.BL Ippolito che fu ? Voi delirate ! 

Ipp. ( Oh Dio ! ) Perdonatemi . . . mi fon 
trasportato col pendere alla tragedia , e n« 
ripagava alcuni verfi a memoria ... chiedo 
feufa ; fe mai vi difturbai . - ' / 

Co.BL ( Oh abbaglio ! ) Efprimefte sì al 
vivo un* eccello di difperazione , che quali 
mi metterte in apprenfione 1 
Tib. ( Se afpetto la cioccolata da Riccardo, 
io fon ficuro di morir digiuno! ) 

Co.BL Che vuol dire tanto rumore! Ehi. 

SCE- 
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scena vrr. l 

Lorenzi no , poi Carolina , indi Riccardo coirti 

cioccolata *. 

Lor. T7Ccellen2a ... 

Co.Bl. X2 j Che avvenne! 

Lor. Giunge in- quetto momento il S : gnot 
Duca , (Va gii fmomando dalla- carrozza 
ìpp. ( Oh- giorno per me fatale 1 ) 

Tib. ( Lo fpofo è venuto , e quello colla- 
cioccolata- fi è rotto una gamba ncuramen- 
te. ) 

Co. S/i Oh punto felice pel cuor di un pa- 
dre i Piefio le ne dia avvilo. a Rachele v 
a Lorenznio chi parte • 

Càr- Eccellenza-, accorrete per carità. 

Co.Bl. Ptirla , che accade 
Car. Palleggiava voftra figlia per la galleria*, 
ed- intefo fermare una carrozza , e IVr.ren- 
dO efkre in quella lo fpofo , caddeuarr.or- 
tita al fuolo , cd opprefla da un- ficriflimo 
fvenimento fta per efalar lo fpirito , 

Ipp. ( Oh coftanza • IM mi fera Rachele! ) 
Co.Bl. Oh- fiero- accidente ! ... Vado io daÉ. 
la figlia ... Ippolito correte voi ad incon- 
trar lo fpofo ... Andate voi in cerca di un- 
medeo* a Tib. 

Tib. A chi ! Se non prendo la- cioccolata- 
non vado in neflona- parte • 

Co.Bl. Mtfera figlia i via- nell* apparta- 
mento di Rachele 

Ipp i Cruiel dovere ! via per la parte co- 
mune • 

Cor. Povera Padroncina! via neH' appar- 
tamento di Rachele 

Tib Vado in- cucina- , fe crederti rompermi 
le gambe .. s incarnirla 

Rie . 
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Ric^Ecco la cioccolata, fi urtami fi rovefcig 
la cioccol. Che diavolo non ci vedete ! 
TiL E la cioccolata ? 

Rie. Leccate in terra , fe ne a-vete volontà . 
via 

TiL Sì; pollò 'dire, buon prò mi faccia.*»/* 
Fine delP Atta Primo . 



A T T O IL 

SCENA PRIMA. 

Ippolito y che conduce il Duca Raimondo . 

Due ■„ TV T Oc fervano tante feufe , tante ca- 
J/S| ricature . Il mie» carattere è dif. 
iìnvolto , e le un mi tira una cannonata , 
quando non mi colpifca , io neppur la 
prendo per male . . * ' , 

Ip. Sentimenti degni di un cavaliere / 

Due. Cavaliere! non ci penfo . La mia ca- 
valleria non Gonfifte,<he in correre , dove 
mi trafeina la mia inclinazione ; arrrci , 
banchetti , ricreazioni, belle ragazze, lon * 
P unico mio piacere . 

Jpp. Perdonatemi , quella vita non può con- , 
durvi , che al precipizio. 

Due. Precipizio! Amico, ne liete poco inte- 
fo ; precipizio , uno , che mangia , beve , 

£ fa all’ amore .« in quello precipizio mi 
ci precipiterei tre volte al minuto. 

Jpp. Gli uomini faggi 

Due. Gii uomini faggi fon quelli di mar- 
mo , che non fi muovono dalla lor nic- 
chia ; la faviezza, amico mio:, è perduta a\ 

meu- 
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mondo, e quelli, che vedete tutto rlfpet- 
%o , tu:ta venerazione , c comportela, fon 
più sregolati delia gioventù del fecolo pre- 
fente ... Ma quello difcorfo di critica non 
è confacente al mio carattere. Partiamo a 
quel o , che più mi preme - Come rt fta 
di belle ragazze a Milano? 

Ipp. Signore , voi mi mortificate , non ere- 
dea, che sì finiftro concetto /orma Ile della 
mia perfetta . 

Due. Oh bella, vi liete offefo t perchè vi 
domandai delle belle ragazze » fe vi do- 
mandava delle brutte , mi avTefte ammaz- 
zato infallibilmente ,. 

Jpp. Palliarti dal Signor Conte di Blanvert , 
dalla voftra fpofa , che forfè con anfieti 
attendano di vedervi 1 

Due. Un momento * . .. penfando la fpo- 
la mi preme ; ma la fpofa fola non è 
badante per un giovine di Ipirito , come 
fono io . Nel mio paefe ne avrò più di 
cinquanta innamorate , e le ventiquattro 
ore del giorno le confumo , venti in lor 
fervizio , e quattro per dormire- Un’oc- 
chiatina a quella, mezza parolina tenera 
a quella , tre quarti di fofpiro a quell' al- 
tra, un pizzigotto, un rotoncello, e che 
fo io. Balla colla mia calamita poco man- 
cava , che non mi tirarti appretto mezzo 
genere feminino- Ah venghiamo ad altro 
difcorfo, come liete provillo voi d’inna- 
* morate? 

Ipp. Il mio meftiere non mi permette tempo 
da prendermi fparto fopra l’altrui dirtonore. 
Due. E quale è il vortro meftiere ? forfè di 
precettore ! 

Ipp. 
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Ipp. Non fan tale .* ma comico per fervirla. 

Due. Commediante ! Oh bravo i E Hate col- 
ia compagnia qui in Milano? 

Ipp. Per ubbidirvi « 

Due. O amicone del cuore .. Amicizia, amicizia. 

Ipp. Sarà mio !’ onor di efler fra jgl’ infimi 
de’ voliti Cervi.. 

Due. Che fervo , che fervo mi andate voi 
nominando.. Io fo più conto di un comi- 
co, che di un maresciallo di campo. Ami- 
cizia , amicizia . Come fi dà di donne nel. 
la voftra compagnia > 

Jpp. Nella lor prefefiìone fon molto verfa- 
te , nè fi polfano alari ver fra il numero 
delle : gnoranti^ 

Due* Quello a me poco importa . Voglio 
Capere se i quadri fon rifpeitabili cioè se 
fon belle,, o brutte.. 

Ipp. Replico, paflìam dal Signor Conte, e 
dalia vodra fpo fa . Potrebbero offenderli di 
effervi meco trattenuto più del dovere. 

Due. Ma diavolo fempre nel meglio mi 
seccate con quella Cpofa . Colla fpofa ho 
tanto tempo da darci, che fon per dire , 
che ci nafeeran de’ funghi ... Parliam del- 
le vollre donne. 

Ipp. Si degni di leguirmi . 

Due. Ma prima. ^ 

Ipp. Prima è neceflario adempiere al voftro 
dovere . 


SCE- 
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Madama Glanvard , Giannino di denteo , 
e detti . 

Mad. T’NI qui , di ^ui Monfieur Gianni- 
1 J no, -ci fono fiata altre volte. 

Due. Che voce è quella di mulìco, o di un» 
donna ? 

Xgp. Ella è di Madama Glanvard « . . non 
vorrei . Signore , le vi trattenete , patterò 
dal Conte lenza di voi.. 

Due. Afpettate un’atro momento. 

lpp. Ma le non poffo n . in quejìo Ma- 
dama Glaqvard , e Giannino 

Mad. Evviva Monfieur Ippoiito, per verità 
gran Comico. Jeii fera fi manca .al con-, 
certo quella manina tutti vi abbiamo 
appettato, e nemmeno vi liete degnato ve- 
nire i vengo io a ritrovarvi , credendo t 
che vi fortiffe Io fpirito, o vi tnancatte le 
forze , per reggervi , e vi ritrovo in piedi 
più robudo di un inoltro, che corre all a- 
recchio . 

Due . ( Cafpita , e che matrona ! il pezzo 
non è indifferente. ) 

Jpp. Perdonatemi madama , molti affari ... 

Mad. Che affari , che affari mi andate voi 
nominando. Gli affari, che dovere voi ac- 
cudire , fon quelli del veltro meliiere, che 
vi danno ii pane: ecco qui la tragedia di 
quella fera andrà in precipizio per voltra 
cagione, ed io , che ho fatto mettere ne* 
cartelli , che è mia fatica particolare , e 
che ho invitata tutta la nobiltà di Mila- 
no , dovrò fofftire, che un pezzo di quel, 
ia forte fia fìlchiato per li voftri maledetti 
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capricci . Non è vero Mqnùeur Giannino* 
con fuoco 

C tan. Per me non me ne intrigo . fiematico 
ipp. Potea un’altro per me fuppiire, 

Mad. Che iuppiire i e chi sapea la parte 
e come potea alcuno Tenia il concert® ap- 
prendere Parotxe? Mònfieur Ippolito il 
concerto è come l’orologio, che mancan-- 
do un toio pezzo non pub più cammina- 
Te; ed «n*- produzione , feguita da molti 
concerti, fi r*nde tolerabile , ancor Te fotte 
fcritta da un falegname. E’ finito quel 
tempo , che i comici reggevan l’arre * 
ora fe una commedia incontra , fi dirà ha 
fatto incontro, perchè 1’ abbiam ben rap- 
presentata , le ali? oppotto va a terra , fi 
*dirà , eh è un pa (liccio , e non potea oia- 
cere, o che il pubblico non l’ha capita .• 
ma Ja verità è, che fi è recitata da cani / 
arrabbiati, e fi ha poi vergogna di confef- 
far o . .Non è vero Monueur Giannino? 
come fopra <■ . 

Gian. Per me non me ne intrigo . . tome 
fopra 

Due. ( Ma cofpetto non prende mai fiato 
' quella (ignora ;f ) 

Ipp. Madama , troppo vi avanzate co’ to- 
flri rimproveri, ma fe credete, che la rat* 
gion militi per chi più parla, v’ ir.gacna- 
te . Le prove d* quèka tera faranno lcòf- * 
g re al mondo (si! pane , che mi pro- 
caccio., fia perirne immeritevole, o li ve 
rompcnlo de 1 n»iev onorati fudori , - ’ 

Jtfud. M.mfi ur G tannino , che ne dite voi 

di cottui ? f- . . - , — - f 

T.KCom.k s L.i' ». { , B vT . Gian. 
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Gian. Per me non me ne intrigo , 

Due. ( Monfieur Giannino i’ intende meglio 
.di tutti , che non fe ne intriga mai . ) 
Mad. Se non fofle per T impegno, in cui 
mi ritrovo , avrei fatto da quell’ ora leva- 
re il cartello. 

Due. Ma via, madama, un poco meno col- 
lerica , calmatevi , uh cavaliere ve ne fiip- 
plica. 

Mad. Oh , Eccellenza , perdonatemi , jjoa 
• r vi avea veduto . 

Due. Ballate voi per reggere quaififia pzodu- 
zion e. 

Ma '. Non merito tanfo , Eccellenza , 

Du. Menta tutto un’ amazzone, quale voi fiele, 
Mad . Eccellenza, volete mortificarmi. 

Due. Madama, quanto liete vezzofa . ba- 
ciandoli la matto 

Mad. E voi quanto liete compito ( oh Dio 
- che fuoco! Monfieur Giannino. 

Gian. Per me non me ne intrigo . 

Ipp. ( Mifera Rachele, ed a qual facrtficio 
fei ui defimata * ; ma. erma il iìgnor Cony 
te Blativert, entra la polirà Jpofa,.. al 
Duca { oh D o è in qual pericolo è il 
mio onore 1 ) madama panite , io ve *»e 
priego. 

Due. Che partii! Statevi pure, che io v* 
re dò licenza, 

Mad. E chi potrebbe da voi difi acca rfi <un 
momento i 

SCENA III. 

Coite Blairvert conducendo Ratbel e , Carolina , 
fervi , « detti , ~ \ 

Co.fil. \TOa incolpate a mancanza*, caro 
m JL\| Duca , la uofira freddezza nel 

pun- 
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punto del voftro arrivo / un’improvifo ac- 
cidente . . . 

J)uc. Zirto , litio meno cerimonie ; non fo- 
no io di quegli uomini, che rimarcan 
tutte le più p ccoie cofe . 

Rac, ( Oh Dìo Ippolito 1 Ah che il mio 
cuore già mi tradisce ! ) 

Co.Bl: Ditemi Duca , quella fignora è forfè 
voftra parente ì 

Jpp. No, lignor Conte ,* ella è madama Glan- 
vard la noftra prima attrice ; intefa la mi» 
indifpofiiione ver ne a farmi una vifita.. 
Vi cerca feufa le mai,.. 

Co.Bl . Scufa 1 e di che ? 1’ eserciterete in 
•tempo, che. ve ne fia il bifegno 1 Duca, 
fe bramate pattar nelle mie fìanze , 0 nel 
voftro appartamento, liete il padrone. 

Due. Per me tutto il mondo è alloggiamen- 
to eguale , -ed ancor qui ci la potrem di- 
feorrere a noftro piacere . 

Co.Bl. Bene come vi aggrada , Da federe . 

Ji avanzati le fedie 

Due. ( Cappati , che bel pezzo di camerie- 
ra ! A Milano troverò certo il giardino di 
Armida , ) 

Rae. ( E potrò tradire un’ amante sì degno/., 
crudel dovere tu mi conduci alla mone? ) 

Due. { Madama , non vi movete da me vi- 
cino . ) a Blarroert 

Co.Bl. Ippolito, voi non fedete ? 

Ipp. Eccellenza! il mio dovere.., 

Co.Bl. La voftra virtù merita tutto, fedete); 
accomodatevi ancor voi, madama. 

Mad. Io per me non mi fo pregare , lo 
Spirito -è quello , che fi ftima nelle con- 

b * m? 
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ver fazioni , le caricature fon figlie del!* 
rozzezza , le troppe cerimonie fon fogttre 
; alla critica , il vero carattere del uom io- 
cievole è quello, che fi adatta al gufto 
dell’adunanza, tale è quellp di madama 
Glanvard veltro ferva , che sortirne nel 
mondo . Non è vero Monfeur Giannino? 

Gian. ( Madama , è tutta virgole , non -vi 
é un punto fe fi voi effe pagar diece zec- 
chini . ) 

Co.B 1 . Duca , quefia che vi prefenro è mia 
figlia Rachele, a voi defiinata in confor- 


tc j a • • • 


Due. Zitto , zitto , che di quello ne parie- 
rem con comodo, la vedo , -mi piace v 
ia fpoferò * La convei fazione , ove Piamo, 
non richiede languidezze, e caricature ma. 
trimoniali , ma bensì un’ allegrìfiimo trat- 
tenimento . 

Cn.Bl. Ma, Duca, la voflra fcioltezza, .. 

Due. Della mia fcioltezza non ve ne abbia- 
te a male. Quando volete, che fpofi , fon 
fempre all’ oidine , domani j quefia lera , 
oggi , ora , fon preparato a vofira dilpofi- 
7 ione . Non è vero Mon/ìgnor G anni no? 

j a 2. Io per me non me De intrigo. 

Du c. La vofira rifpofta già la fapea o me- 
moria . 

i VI ad. ( Ingrato , vi perdo , fiete vicino a 
fpofare i ) ffl Duca 

Due. ( Oh che imbroglio 1 è quello! ) Ma 
che diavolo tanti Comici, e nefiìm par- 

*la feinbra,che la ìcena l’abbiate ap- 

P°g- 
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poggiata fopra di me; Madama Glaovard 
fta muta ; il Tuo Ippolito Ha penfierofo 
in un cantone , che mi fembrà un mer- 
cante , a cui vadi male il luo negozio . 
La fpofa non so , fe abbia la lingua , per* 
chè non 1’ ho ancora intefa a parlare . Il 
Signor Conte o non parla> o vqole , che 

f parliam di matrimonio ; Monfieur Gian- 
nino non de ne intriga ; Per Bacca mi 
fembta di edere in un romitaggio . Or 
manterrò, io tutti in difcorfo . Signor Ippo- 
lito, che carattere rapptefcntate voi que- 
lla fera? 

]pp* Di un anima dorata- con trafporto 

Due. Dilpcrata, e perchè? 

Jpp* Perchè combattuta ella vien dal l’amare) 
e dalla riconofcenza . 

Due* Un duello facile a diftrigarfi vinca a- 
more . 

Ipp. E no, che un'anima imbevuta ne’ fa- 
cri doveri di una inviolabile amicizia , dee 
facrificare ogni affetto all r o:iore , Il fop- 
primete un’ incendio che confuma con uno 
sfotzo di virtù , sarà femore u.V aggradevole 
ie oggetto a chi lìrgue T orme ue la ra- 
gione! Sarà sì al vivo efprelfo il miofde- 
lirio , che tremo nel pensare , che debbo 
eleguirlo ... Amo, mi condurne, fon vici- 
no a perdere 1’ oggetto dell* amor mo, e 
dipende in uo tempo i.leflo la mia le ick- 
tà ... Ma bilanciando, che non compro la 
pace fe non che a forza di un delitto, ri- 
chiamo in me (teiìo tutta la mia colìar za, 
fciolgo le vele al vento , impetrando da’ 
Numi il fulmine, od un naufragio, per 

B 3 dar 
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dat tèrmine ad una vita per me tanto di- 
sperata , e funcfta ... E*" quello il caratte* 
te y che rapptescoto .. abitato 
jR ach* Perdonatemi’ , Ippolito h mi Cembri 
troppo sforzato » fi chiama follia quella 
virtù , che eccede £ credete voi eroifma I 
quello sforzo, che rende due anime infe- 
lici? Si. vede, che l’autore fi è fondato 
Copra lo sforzo delle paftìoni * Se il teatro 
è fcuola della verità, immagine del vero, 
Ce voi effi feguite* moderate quegl* errori,, 
che la sciocchezza di tanti fanatici ne’ lo- 
ro scritti credano le lor mafiìme quali di- 
vine , abbenchè impratticabili e fperate 
con i’ esecuzion de* miei détti un* efito fe- 
lice ad ogni vofira ancor debole produzio- 
ne . 

Evviva 11 fignora fposa zitti , zitta , e 
poi ha parlato per diece perfone , ah ve* 
niamo ora- al Signor non me ne intrigo.. 
Ghe parte fate voi quefta. Cera* « Gian ^ 
Gian. Da confidente . 

j Due. Ed ha finito 1 Per tirare una parola 
dalla bocca di cofiui ci vuole il tirabuflon.. 
Veramente la parte, che rapprefentate , e 
adattata ai voftro carattere poiché' fiutan- 
dovi in un cantone non v’ intrighiate di 
alcuna cofa . E voi cara la Madama l 
Mad. Le dirò finceramente , e in poche pii 
role. Il mio carattere è quello> di una Re- ( 
gina Pèrla 

D uc., E gualche comparfa vi. andrà’ cercando 
col campanello ? 

*— MaJ.. PSìtt, intendo dire-, una Regina Per- 
fiana . Tutto bi fogna efprimere in. un può. 
to , 1’ affanno , li diiperazione , il delirio, 
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. amore . Il quart’ atto è tutto fodenuto 
da me , un’ amante, che parte > n0 ** 

fradire le leggi dell’ amicizia , mi renij- 
frenetica y nella frenefìa poi non evvi chi 
mi pareggi La rapprefeBtli l a prima vo 
ta a Venezia ner lo corto di diece ler® 
. :coB(ecutive , guadagnai nella serata di ,be- 
'nffficio trecento zecchini In Parma m 
Verona , in Piacenza , in Genova , in Li- 
vorno, in Turino •••• . ;» , , . 

Due. Piano , piano Madama per cariti , no- 
< co manca, ;che feguitando a .tagonar cosi, 
-'ttón ponghiate in fcompiglic tutta la earta 

• geografica v - * 

cZpi. ( Mi ha già fiancato quella conver- 
sazione ! ) Duca fervite di braccio la vo- 
' (Ira fpofa ed andiamo a patteggiar nel no- 

llro giardino . . 

Due. Eccomi qui , nel giardino , nella pai- 
feria, in campagna,, al corfo r dove piu ’i 
. aggrada fon con voi ( Madama parleremo 
al teatro quella fera idi furto* .r Came- 
riera dobbiam conferire fra di noi’, come 
/opra ■ ■- y ' ' c ■ 

Car. ( Collui è pazzo . ) via 
Rac. ( Ippolito , efqguite ciò , che in quello 
foglio- v’impongo. - H dà un foglio 
Due. Al giardino, al giardino. Spofina ecco- 
vi il braccio . 

Htfr. ( Oh morte ! > • via eoi Duca 

Ipp. ( Oh affano*! ) 

Co.BL ( Il cuore di Rachele non è lineerò; 

ma fa prò regolartr".) via 
Mad. ( Perdendo il Cavaliere mi Tento un 
fuoco nel petto ) Ippolito io parto venite 
predo quella lera , per dare una occhiar? 

t B 4 
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alle comparfe % Monfignor Giarmmo andia- 
mo * via con Gi in* 

Ipp. Son solo alia fine » e portò dare sfogo 
a quei fofpiri ora a gran fatica trattenuti 
nei fe«o ... Fiera paflìone con tròppo tor- j 
mento tu laceri quello petto! .... Foglio ! 
fatale, che mai nel tuo filenzio racchiudi!.* 

Sì ti aprirò ... Tu, o Raehele, non im- 
petri in erto , che il tuo sollievo, nel tuo. 
follievo è riporta la mia felicità y la mia 
vita ; ed è sì barbara la mia. fituaziono 9 
che deggio rendermi da me fleflb omicida.»*. 
Adorati caratteri di> chi non spera ottene- 
re, io vi bacio ... di lr-grime vi bagno ... 
più non refiflo Si legga legge 
9t Ippolito. L’ora del mio facTificio è vi- 
„ cina . Il padre mi affretta alle nozze ; 

un cuore a te confervato non fia , che 
„ un rivale ti ufurpi*. Se ami la tua Rra- 
„ chele , l’ ultima prova te ne chiedo ». 

„ Pensa il modo, per non effere infelice*. 

„ La vicina notte attendimi nel giardino , 

„ per abboccarci , e riio 1 vere .. Se puoi 
„ per nou, violare le leggi dell’amicizia- 
„ abbandonare un amante , abbandonami 
„ pure , Che ad onta di effere per fempre 
„ infelice, ho già risoluto alla mia fine . 

,, Ippolito addio . ” E dovrei ? .... ah no«. 
Infleffibile cuore, e come non ti Ipezzi a’ 
duri colpi di sì afprt martiri? .... Cielo/ 
Deh di quella vita qe affretti il fine/ non 
è vita quell» , che negl’ affanni fi mena, 
ma è un tormento affai peggtor deila mor- 
te , che lacera quefto mìo cuore, e tende 
l’anima mia furiosa, agitata, e combat- 
* tura da amore • refi a agitato 

SCE- 
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SCENA IV: 

•» ' 

. jf ièurzM ) t détto * 

*r;t. Qh nor Ippolito y son venuto , per 
^ prendermi quell’ abito . 

lpp~ Nd •* » • non vincerete o irraggionevoli 
affetti . so delirando 

Tib . Come no? Il Signor Conte non vi ha 
dato in contracambio una borfa di zecchi, 
ni ? . 

Ipp. SI ••• come /opra 

Tib. Dunque a voi i zecchini , ed a me l’a- 
bito . .. ^ 

Jpp. Sì .... 

Tib. Sì , sì , ma quando andate a prenderlo/. 

Jjpp. Sì il rammento ... tu il chiedi ... tu il 
brami ... io deggio appaganti — • . attendimi 
quella notte ... 

Tib. Che quella notte ? Voi vi fìete pÌ 2 ? ia. 
to i zecchini di giorno , e voglio 1’ abito 
di giorno . 

Tpp. Quella notte ? E il Conte Blanverr,, 
che dirà! come /opra 

Tib* Che dee dire ? Dirà > che avete fatto 
bene : Animo , via , fnorf 1* abito . 

Jpp. Non lo fpcrare, un cuore oiinato ncn 
cederà alle tue oreghiere .. con trafporto 

Tib. O via finiamola ; fono franco di pregare . 

Jpp. Oh fcjol che ’J perderti r id doverti la- 
fciaf? , è la per, a più fiera-, la più crudi) ’I 

Tib. Ma tutti quelle difperaz’oni , i:on le 
avere fatte , quando vi liete pigliato la 
borsa de’ zecchini . 

Jpp.. Ah 1 ... Si rifolva ... 

; • b 5 ^ tìk 
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Tib. Oh , finalmente fi è fatta capace . 

Ipj>. fuori di. fé girando intorno lo /guardò 
Prendi quella chiave.. le dà.là chiave. 
Tib .. Oh» fumo, arrivati V prende, la chiav* 
Ipp. Apri- quei burò m 

Ubi Quello di. fopra 
Ipp. Sì ..., pajjeggiando irrefoluto ■> 

Tib . Ecco aperto., caverà, molti manofcrit ». 
ti di Ipp.. • Ma che il veftito è. di carta- 
gine/ ft appreffa Tib’. , t guardò Natta 
vedo altro >% che- ferirti e due pillole,». 

Ipp. Prendi, una di quelle .... . * 

Tib*. Ed a che fare !’ 

Ipp. Prendila dico ..... con furore 
Tib. Eccola, pre fa , ma, il veltito ? ; .... 

Ipp. Impugnela .... 

Tib 1 . Come 1 
Ipp. Impugnela .. 

Tib: Siete- pazzo .. 
jpp-. Uccidimi ••• . 

Ttb. No ha quella, volontà , .il veftito. 

Jpp. Giacché uccidermi tu non vuoi , da me? 
fletto ... . tenta- levarli la. piflola . 


Tib. Piano , che fate ! 

Ipp. A me quell’ ittrumento ... come > /opra. 

Tib Quello non è traverfo. è pillola ... Ili 
velino 

ipp. Lafciami voglio morire ••a.. COYYÌt fepra • 
Tib., Vuoi morire * per vedermi afforcato .... 

vii veftito, li. leva la. pijìola ■ 

Jpp, Crudele y. quella vita -, che. mi rifparmj,., 
mi è più fatai della fletta morte .... Rotto 
è il. freno della- ragione >.cinto. è il cuore 
rii u» velenoso furore e fon: miei indivi», 
fìbili, compagni 1* ira , il trafporro ,.il cor-- 
*uau»>, ed il dolore ». via disperato 

Ti* 
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Tib. No 1 * abito non è cattivo, bello, fre- 
fco ,. pulito, leggiero , e ftjll’ilìelTo mo- 
dello di quello , che ci favorifce la (igno- 
ra madre natura . 

Firn dell'Atto Secondo, 

T T O 

SCENA P R F M 

C?.mera del Conte . 

Duca, e Carolina .. 

Duc.. m \T leni qua bella ragazza , fermati 
V un momento , non fono io un* 
furi?,',, che dei cosi ■ fpaventarti . 

Car . . Eccellenza , voi da me cola pretendere? 

X)wr.- Pretendo corrrlpondenza . Vien qua fi- 
nalmente fono- un Cavaliere.. vuol ba - 
fiorii la mano 

Càr. L* evertale non vi au tori zza di effere 
sregolato i- . m . 

Due. Pér bacco ! fci tu li prima 1 cameriera 
che mi refìfie! Via quattro paroline tené- 
re,® non altro-. < - .1 h 

Car , Quelle non vi C convengano , .che dal# 
la volìra fpofa O 

Due- Dalla fpofa pur’ anche il so / ma ,i. 

Car. Son chiamata y con licenza. - ' in atto 
di partire ? 

Dite. Qh che feufe fiévoli ! Sei chiamata: é ? 

Dì la verità ,, è fori* qualche tuo^'mna- 
morato ?•* t " "» sf; , ... - 

Càr.. Eccellenza , , icrnoir (b innamorati 
Dite.. Non* hai? iftramo*arr!‘' Figlia mia , feif- 
tr, te ti poru beneyio'ti voglio dar ma- . 
ri:o .. 

Càr, . E eh 1 ’ voi, re-, • che mi ' prenda J Non ho 
iièv onesto y uè dote . • 

4 Car lzedb y Goo s le 
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Due* Ti darb fi mio cameriere ; un br*i* 5 Ì* ' 

* giovine , pulito , garbato , grande , grotto 
che ne dici b Sei contenta ? 

G'ar. Son contentiflìma , ma batta ... entra il 
Signor Cónte, e» la lua figlia. 

Due., Qh diavolo ! Ci rivedremo un* ahri 
. *voIta . ▼ / • * jjLf 

Gar t ( Alla larga , alia Vga da quitto pei-» 
2.0 maledetto T ) via \ 

Due. La fpoia per dire la verità è rifpetta- 
bile , ma T attìduità. è quella v «her tioa 
troppo mi capacita . x ' 

S G E N A iT«\ 

* Conte Blanvart , Rute bel e ditta*. 

Co.i?/. Jp\Uca Raimondo , giufttrdi voi vate- 

I J niva in traccia £ debbo parlar, vi .. 
Due. Ed io pur’ anche auea: volontàri afcoU 
v tam • ."i • ? w • 

Co.Bl. Fuori gli fcherzi ., Non è il mio, che* 
:.» un Cerio ragiona menta. ' . * * • . 

JDuc. JNon tanto Jerio, fia un ragionamento, 
di mezzo carattere .al lerio» ci fon poco* 

* inclinar©*. : n ' * * £ 

Co-Bf. Or su- Celiamo fitdòna 1- Ho au'ii- 

XO da an de* voftr» domeftici un foglio del 
Duca Emetto voéiro padre , ove mi par- 
tecipa le fu* indifoofizioni , che il tratte©-. 
j»ano , rèndendomi' ancora avvifato con 
lineerò dettaglio del. vottro carattere «, 

Due.. Sentiamo y . che cola vi ha lenito di 
buono' mio* padfre*. •' . * ■ . ? 

Go.BL. Egli non tralafci». di rendermi infofì- 
^ maio del. voiko buon cuore v delia vattra* 
affabilità, del vottro vivere lodevole , lo- 
devoli' pregi t per rendere m Cavaliere fli- 
itìabiie • . 

.# L . D,9i,iz< ZteJ 
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Due. ( Quella è la prima volta , che mio 
padre dice bene di me ) » *«* 

C o.BL Ma non latcìa di avvertirmi del vo- 
flro carattere troppo vivace , da cui io ne 
conoi'co una volubilità di penfare . Quella 
mancanza alla gioventù ,. una mogli»; fag. 
gia , ed amorofa può rimediarvi , Vodro 
padre tfltffo- con grandiffime premure mi 
affretta a folle citar quello imeneo , io di 
buon cuore vi acconfento ^ Ma non vorrei 
rendere una figlia infelice , e fe non rifie- 
de nel voltro cuore virtù, che balli a fu*, 
perare ciò , che mi figuro fuperabile , non 
cercate di avvolgervi in una carena per 
voi di tormento y e di perpetuo facrificia 
per una mi fera figlia.. 

Rar. ( Cielo , che mai rifponderà ! ) 

Due.. ( Cospetto il perdere quello boccone 
mi darebbe molto falli die ! ) 

Co.Bl. Duca , non rifpondete 1 
Due.. Signor Conte , voi colie vollfe parole 
mi avete abbadaoza mortificato : ma il 
cuor non è capace di tradire una fpofa si 
amabile * per feguire un fconfig’iato ca- 
priccio . 

Rac. ( Me infelice fon morta - ) 

Co.Bl. -Rifpondefle da giovine onello , e- da 
Cavaliere onorato ,, e per render paghe le 
premure del vodro ^genitore * llringerett 
quella fera di Racheie la delira . 

Due. Per me fono all’ ordine , bada , che 
la fpofa ne fia contenta . 

Co.Bl. Rachele è figlia ubbidiente , nè sa 
replicate a giudi voleri del padre . 

Rat. ( Qh Dio ! Chi sa Ippolito , che avrà 
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mai tifo? ufo ! ) padre perchè sì prefto volete ♦> 
Cò.Bl. Sò,. che dir* mi vuoi , ma' le circo- 
> ftanze non ammettano dilazione alcuna. 
JUac. ( Ah che io- tremo , vacillò, e già 
nell’ anima alcolto i fremiti dello-fpavento/ ) 
Co,!!/. Vado- adunque a di fporre ih tutto, e 
prima , eh? foga; l’aurora , fpero chia- 
marvi- co) dolce nome di figlio.. via 
Due. Amabile- mia fpofina .... 

Jiac. Tacete,, e f aspetto di una difperatavi. 
dia spavento, nel proferir gli accenti. Spe- 
rate invano- ufurpare i diritti, (opra qucfl* 
anima. Se il delfino mi vuole nellevoftre 
braccia , voi non g^drcte- che ih lolo frut- 
to di una tiranna ubbidienza .Attendetemi • 
non- vollra Ipofa* ira- voilra irragionevol 
Gemica; l’ ira che mi invaile y il 1 furore,, 
che mi trasporta , .1* affanno , che mi cru- 
cia, mi condurranno a’ piìL efecrabili ec- 
celli , e le il cielo è pigro nel vibrare un 
fulmine ad incenerirmi , , quella mano farà 
la fiue degli orribili* giorni di un’ animai 
sventurata, via- 

Due. E fe lei fi ammazzerà , tanro- meglio.. 
Le felicità dell' uomo che fi marita fono-* 
due : il giorno delle nozze-, ,e- quello del- 
la morte di fila moglie ;,fe forte vero quel- 
lo, che ha detto*, vorrei fare cento laltii 
per T allegrezza ..Marchi è quella figura;, 
che viene a quella volta.; 

s, c è n a nr; 

Tìèurzìó , *e detto . . ! 

Tiki | N tutti . i * conti ; , io vogfio il veft r to!’ 
J Sarebbe bella , che queita volta l’ ’ 
' agnello li mangi affé il lupo 1. fra fé: 
" entrartele > 
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X)Kr* £ All’ aria< mi fembra un parto. ) 

Tifo Parlerò, col Cónte , e 11 farò vedere , 

•he Torta di galantuomini lui protegge • 
dà fe- 

Due,. Che andate? voi: cercando per quelle- 

danze ? : 

Tifo Oh giudo 'non vi- fia. d* incomodo il 
dire al volita padrone* che il Bullo della 
compagnia vuol parlargli / 

Due.. Oh bella fc £ per. chi mi avete voi 
presoti 

Tifo. E che so io ? agli abiti, mi fembrate- 
un cameriere .. 

Due, . Avete un gran taTento , . fe conofcete . 
gli uomini dal vcftire Io- fono* il Duca 
Raimondo , lo fpofo della figlia- del Con- 
te;;. e mi trovo così, vedito *. perebifon da 
viaggio v. 

Tifo Scufi vodra; Eccellenza per carità •- 

Due, Io no», bado a quefte. freddure . . 

Tib, Freddure ; non fon tanto freddure : Io» 
fai un* infensato y. depredo- la vodra no- 
biltà fi conofce cento miglia dittatile , e vi 
leggo nei. virò , che- la-> vodra progenie du 
feende dal famofo-Re Pipino.. 

Due. Vi prego- a non. dilungarvi ne* compii* 
menti . . 

T!*b, Fate torto al vodro merito ed alla, 
vodra nobiltà vfe credete , che io face»: 
del ’ complimenti In Mi! ano- non fi difeor- 
k 9 che di voftra grazia le del vodro vi- 
cino matrimonio / .anche io. do prendendo- 
mi libertà; di farvi un fortetto in lode dèli' 
vicino imeneo, innalzando . i prrgi della 
fpofà , i vodri codumt-^ la vodra nobiltà^, 
it meriti di vodro padre, il buo- cuore def- 
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la voftra Signora madre , dd l’avo, de! bfe 
savo, Ine! udendo vi fino il cuoco di voiirar. 
cafa . 

Due. E tutta quella roba avete polla in tu* 


torretta. 

Tib, Vedete, quello , die non incontra ne’ 
quattordici vedi del fonetto , il metteremo 
nel tema ; così facciamo anche noi nel tea. 
tro , che' quando la platea è piena , ;met^ 
tiamo il recante nella pizzonaja . 

Due. Sarà bella quella compofizione? 

3 :ib. Sarà bella ! Un- sonetto piùu inferiore 
di quello , fatto da me nell’ occafion del 
matrimonio del Contino Trevi! di Gjno*. 
va , mi procacciò trenta luigi d! regalo .. 
Ma voflra Eccellenza fi sa, che è un- 

- Cavaliere più generalo , e fon ficuro ,.che- 
guadagnerò il doppio di quello . 

Due. (,' Cof petto e come tira fioccare que» 

Ho Comico ! ). Credetemi non farò ingrat* 
to , compenferò le votlre fatiche . 

Tib. Per altra io* non lo fo per interefle 
benché mi porta- delle confidare voli fpefe - 
4 La carta, lo llampatore ia legatura in 
oro per coprire quello , che viene nelle- 
vodre mani /die per- tutto- ciò-, fe mi are. 
tic 'palle qualche somma non farebbe mal 

- fatto. 

Dtie. ( Per là prima volta , che mi vede, 
non fi porta male; Ma con poco danara* 
l’ indurrò alle mie brame prendere per- 
ora quelli tre zecchini .. 

Tibì Ringrazio tanto Vollra Eccellenza *.Que— 

. iti fon gl’incerti di quali tutti i comme- 
dianti. Col teatro solo- oggi giorno non IT 
può. vivere , le ipafe fi io a- tatuo avanzate 
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in modo , che agl’ impreflarj non rende 
conro il renerei appaltati . Se poi in fo- 
cietà, il lucro è miferabile , e fon per di- 
re, che guadagna più il trova roba colla 
Lolita alterazion della nota , o quello, che 
(la in cudodia della cadetta , che bene 
fpeffo mette parte delPintro to in faccoo- 
cia, di quello , che guadagna una prima 
donna » e un primo amorofo in due anni. 
Due* Potrei da voi ricevere una finezza l 
Tib. Voi ira Eccellenza mi comandi , clTe 
a .fon qui per fervirla . « 

Due. Vorrei fa pere, dove abita la voflra pri- 
ma donna chiamata Madama Glanvard ? 
T/5» ( Oh che mondo! Non fi pub guada- 
gnare un foldo , che Cubito ti domatidao 
• delle donne ). 

Dite* Non mi rifpondete ? 

Tib » ( L 1 in fegnare una cafa non è poi tanto 
male ) la lua abitazione è vicina al tea- 
tro. 

Due. Eflendo io Coralliere,. vorrei , che mi 
accompagnale ! 

Tib. ( IL Signor Duca fé n* entra a poco a 
poco ) Eccellenza, ella sbaglia, sono un* 
«omo onorato , nè tre zecchini badereb- 
bero per quello affare». Ve li cercai perii 
sonetto , e poi Madama GUnvard è una 
donna onediffìma , non ha altro in lei , 
che uno fpirita, ed una bizzarria teatrali 
del redo fi può chiamare elcmpio di tutte 
te virtuole . , 

Vut. E che forfè credete in me un giovine 
sregolato ì La mia vifita non tende chea! 
un’ onedo ragionamento . 

Tib. Quando i 1 affare fia veramente così , 
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non ho alcuna difficoltà, per condurvi in 
fua cala ► 

Due. One liffimo , non dubitate . Non bifo- 
gna perder tempo/ le 24. ore fon di* già 
tonate , e 1’ ora del teatro fi avvicina.. 
TU’. Faroriica dunque V offra Eccellenza eoo 
me . 

Due. Eccomi . s' incamminane 
Tib. Ma badate , che i tre zecchini fon per 
lo lònetto-, per Taccompagnatura poi mi 
rimetto aila fua gentilezza 
Due. f Se troppo mi fervo» di cortui mi (pen- 
na come* va . ) viario 

SCENA IV. 

Càmera d’ Ippolito 

Ippolito seduto , ed appoggiato colla tefia al 
tavolino , immerfo in un fiero dolore . Gi- 
rarlo porta dite cantici ; .ri acce fi > e pota 
i pp .. r\u fieri penfieri,~o mia- mente-agi • 
V_>/ fatai Accrelci , accresci-, fe tu* 
puoi nuovi spaventi v nuovi fantasmi, nuo- 
vi delirj ... fa che fi avverino quelle terri- 
bili immagini, effe mi presentitalo -guar- 
do ... raddoppia un nuovo confitto al (òrtr- 
mo mio affanno .. G à che tutte tu- ricer- 
carti le vie del tormento , ortinati nella* 
piò atroce vendetta- , ed opprimendo un* 

* egro' mortale imm eritevole dell’ umano 
commercio, chiud imi nel fepolcro ( fi al - 
Ita eorr impeto ) Se fo.ix non hai , o cuo- 
ce ,, di trionfar di* un- affetto , che ti tor- 
menta-,, a che rifiuti le vie della falvezza? 
Se una mano ù. fospinge alla felicità , a 
che la respingi , e ti abiffi neiramarezza..^ 
Sì, Rachele, ti appagherò ... V olcurità 

della 
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della notte renderà meno orribile il mio 
delitto , tu diverrai- mia fposa . * . Ed il 
Conte Blanvert, il mio benefattore . 

Gh memoria / oh rimordi ? Oh Ippolito 
fventurato ! fi abbandona 

$ C E N A v V. 

Rachele , < dette 

Rac., TPpolito Ni. agitata , « guardinga 
IpP- X Cielo/ • . .. Rachele, voi in quelle 
danze f •M Ah partite Mi» 

Rau Ippol to, afcohami per pierà ... tempo 
non retta è vicina la mia la perdita- 
tua „ 

tppi Voi non venite,. che per opprimere la 
mia cottanza ... Riflettete al mio , e al 
vedrò oi'ore , ritornate nel vofl'ro- appar- 
tamento. \ 

Rae. Se ritorno alle mie camere r io ti per- 
do per fempre 

Ss il noflro amore non fi* mai nutrito 
dalla fpe*-anza , non è perdita quella, che 
et divide .... Partite per pietà .... io tremo,,; 

Io vacillo ... il Conte ... Lo fpo(o ... po- 
trebbero ... Ah, Rachele, partire.. 

Rac. E mi configli a partire l 

Ipt>. Sì , perchè così vuol l’onor voftro . . ». 

partite con premura 
Rat. Leggéfli il foglio?. 
fjpp. Pur troppo* .... Andate ,. ve ne (congiu- 
ro ... Difingannatevi , Rachele ... Voi non 
flètè pii! mia •. 4 - 

fon tua t Chi mi; potrà fvellere 
dalle tue* braccia ! T , 

Ipp • II- mio dovere, la ragione ... 

Rac. Nello filato- in cui: fono- , tu ragione 
mi cerchi? 

*tt- 
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Ipp. Se per effa trionfo nelle mie fventure , 
Rachele, imitatemi, e tornate dal padre * 
e dallo fpofo . 

jRac. Oh nomi terribili I .*» Oh nomi , che 
mi Spaventano 1 . . . Un padre- che mi Et- 
erifica , nno fpofo mi toglie la pace ! . 

E pofTo uno ubbidire t poffo ffringere 
FaÌ,t#o! Non lo fperare . Addio Ippo'- 
lìto addio ... Quei ditaggi , que 1 travagli r 
quelle amarezze , nelle quali io nS incam- 
icino faranno un giorno il tuo tormento... 
Ah no ... Kflì titoglieran 1’ oggetto del 
tuo (pavento . . . addio al pari della mia 
infelicità y voglia il cielo* renderti coniolav 
to ... parto ... ma qualche volta ricordati, 
per pietà tei chiedo , ricordata la tua fidi 
Rachele ... f* incammina f 
Ipp* Deh fermatevi . trattenendola 
Rac. Non lo Iperare ... 

Ipp. Dove ti porti t 

Rac. Forfè a morire . tome /apra 

Ipp. Qual ardua imprefa tentate 1 

Rac.- Quella, dove tu mi t-raicini 

Ipp. Ah no, fon vinto 

Rac. E vuoi ? ... 

Ipp. Appagarvi . 

Rac . Oh Dio ! Ed è vero ! O. l r idea di u» 
vano piacere mi feduai la Iperanza ! 

Ipp. Non farebbe il mezzo una fugar 
Rac. Sì. 

tpp. Ed a voi non è palefe. una fttada ficu* 
ra per efeguirla P' 

Rac. SI . 

Ipc. Andiamo dunque R incamminavo 
'ferma ove vai noa vedi tu , le mi- 
. . ferie 


Digitized by Google 



T E m z o. 

ferie 1 I travagli., le amarle , nelle qua- 
li cerchi fpingere il jsaflò ! Rapita dalle 
braccia di un cavaliere potente, di un mia 
benefattore , di un tenero padre , qual luo- 
go , quaJ città, quale repubbl «a ci fareb- 
be nel nofbo delitti) di alilo z 3 la periecu- 
xione ci feguirebbe per tutto ? la riapra 
vita ficura farebbe folo , aì pari delle be- 
te , in un' antro deserto , in un piovofo 
«cinto , in un ruftico abituro, efpofli alP 
intemperie, e lacerati cgn’ora da un -cru- 
dele rimorfo- Separato dagli uomini , ia 
itn angolo d-.lla terra , come efercitar la 
mia piofeflìone , e procacciarmi un panel « 
Io ti vedrei ogn’ora a me d’ avanti di (tesa 
“ fu poche glebbe di terra , lacera di arnefi, 
morta di fame ricercarmi qualche alimen- 
to ... Il non potere prelentar per cibo , 
che querule voci, difperati lamenti , a chi 
per mia cagione varca un fentìero di af- 
fanni , faria per un’infelice il più crudele 
fimorfo* Dunque Rachele torna di nuovo 
nelle braccia paterne «. porgi pure al Du- 
ca là delira ... d’ Ippolito , fé puoi , non 
rammentar più il nome ... vinci te fleffa.« 
coilanza ••• ( non refiito 4*f non reggo ... 
fi abbandona 

Rac . Oh Dio / dove sono ! quali immagini! 
quali fveuture mi hai raDpreìèntato allo 
fguardo ! H« e vincerà in me la ragione 1 
Ohimè I qual fiero flrazio fan dentro il 
mio petto i doveri di figlia # .i ricordi di 
amante! agitata 

itt: Rachele, a un ragionevol cimento non 
- £a > che tu recita.. Se è vero , che fein- 

x tiila 
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itili* di amore per me tu ancor chiudi nel 
feno, parti, « lafciami per pietà * Queste 
ore, che tendano .al tuo dovere , ed alia 
perdita tuia , fai, che io le partì accompa- 
gnato da miei fieri fantafmi - . . vanne, e 
Ipofa, e madre felice porta renderti il cie- 
lo , e per me, che sono il fegno di orri- 
bil fortuna , vi accoro paga ino quegl’ acuti 
fofpiri , che fovvente efcan dal mio petto, 
Rac. Dunque debbo ubbidirti? ... Ebbene ti 
appagherò «ìr» Vado <»* 

Jpp. Dove? 

Rac. Alle nozze- 

Ipp. Oh faggia I . . . Oh virtuofa Rachele ! 

trattenendo a forza le lagrime 
Rac. Ippolito, non ci vedrem mai piò? 

Jpp. Di me , Rachele , non ricordar più il 
nome. 

Rac. Barbara legge 1 ... Più non relitto ! 

Addio- via difperata 
Ipp. paleggi a irrefoluto , a agitato Ho 
perduto Rachele, tutto per me è compito. 
Tu, barbaro cuore, fe fin 1 ora foftenefti 
•un’ affalto sì fiero , perchè al preferite con 
forti ribalzi mi palpiti nel petto ! - . . tu 
mi sforzi al dovere, e poi cedi al dolo- 
re 1 .. Rachele ! deh vieni , vedi lo fìtto 
mio . . - frenetico , difpecaro , "furente mi 
rende la perdita tua ... io tremo ... io fu-* 
do ... io ti vedrò di già nelle braccia del 
mio rivale ... Oh ritta! ... ah toglietevi 
dal mio sguardo !... Dovunque io vado 
mi fegue 1* immagine lunetta della mia 
. forte avverfa ! ... fe ho perduto Rachele » 
che mi giova quella mifera vita i 


SCE- 
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TERZO. 

I . S C £ N A VI. 

Riccardo , e detti . 

Rie. Qlg nor Ippolito .nn corriere ad«iTo 
*3 .giunto da Genova mi ha lavato 
quella lettera .da co magnar vi-. via 

Ipp. Da Genova ... da lo con premura ,e 
tremando <Oh Dio J ... jo tre mo ! .... co- 


me rime! o egli viene, un giorno prima : 
Io non so dove rr.i trovo, un freddo ge- 
lo mi ha tutti ncercate le «vene J ••• forse 
non ho più msdic 1 ... fi legga- legge 
„ Ippolito un giovine iaggio qual -voi fie- 
yy te , dee con coraggio afieggsttarfi alle 
„ sventure .* non coniradite c< n un eftre- 
,, mo dolore a 1 decreti del cielo . Voflra 
,, madre ha pagato di già il comune di- 
v -ritto 1 ... Ja/cia di leggere Ah ma- 
dre mia • non ti vedrò mai piu ... Gio- 
vanna ... madre I ... e come barbara mor- 
te a me. ti tolte ! > . . Oh più del primo 
acerbiffupo dolore ... tu lo dicelli ... figlio 
non ti vedrò mai più , ed il cielo per vo- 
lermi -infelice ti ha fecondato ... madre! ... 
«ara madre , -efedra i fingulti <li quell’ Ip- 
polito, che tu laici nel pianto ... deh le 
l nel regno degl’ dlinti giungono le queruli 
voci de’ difperati , ricevi in tacrificio que- 
flo , che io ti confacro acerbiflìmo dolore, 
che mi tormenta , e mi conluma . 


' \ $ C E N A vir. 

Giannino veftito da teatro con capotto , e detto * 
Gian . /^Órrete Signor Ippolito'. E’ tutto 
• ' V-^i il teatro in fcompiglio per voftra 

cagione , suonala molto tempo la .fmfo- 

iiia, venite « 
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Ipp. Vi fotfb per me più (ventare? ... Ven- 
go ... y incammina ma come / ... 
io non reggo ... fi vada ... ed in quale 
fitto .« sì ... cava le chiavi , apre un 
buYÒ , e prenderle penne , e /e chi 

darà forza' a* miei fptrici . 

Gian. Sollecitate. con premura 
Ipp. Vengo. • apre l' altre burb , e prende 
1' abito y le fafcic , oeri piccolo atnefe t 

far ci/ bi fogno , fcwe // tutto nelle 
fue braccia di/ordin atamente Eccomi ... 
fi avvolge nel cappotto andiamo oh 
giorno ? ... oh morte ! . io non so pià 

dove fia ! via difperato 

Fine dell' Atto Ferzo . 

ATTO IV. 

S C E N A ' T. 

Conte Blanvert , indi Riccardo . *• 
Co.Bl . OOno ormai le tre dela notte, ed 
*3 il Duca ancor non fi vede. 1 Quan- 
to mi affligge quello iuo irregolar conre- 
gno ,• che pur troppo prelagilce innumere 
voli Sventure alla miiera mia figlia . Se 
così vicino alle nozze in tal modo latra* 

* fetira , che farà , quando ella fata divenuta 
fua Ipofa / Ehi .« 

Rie. Eccellenza . 

Co.Bl. Si è ritirato il Duca? 

Rie'. Eccellenza no , uicì verso le 24. , e 
non fi è più veduro . , 

Co.Bl. Toib , die giunge ditegli , che defi- 
deto parlargli. _ * . 

Rie. Sarà V. E. ubbidì ro. via , e poi torna 
Co.Bl. Quali affari il poffano mai tratte- 
nere a fronte di una novella fpofa 1 Chi 

sa, 
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fa, ch’egli prefentemente non fia dal suo 
mal talento trascinato in ceTca di qualche 
avventura , che il difonott : ma fe crede 
• con ciò di aflìcurarfì maggiormente l’acqm- 
rto di Rachele, egli s’inganna 
Rie. Eccellenza, Milord Ghilfòn. 

Co.Bl. Milord Ghitlon .! come in Milano! 
ed a queft’ora ! predo fate , che paffi • 
via Rie . Da Londra Milord viene in 

mia calai appena ii credo, e chi fperav* 
mai piò di vederlo l 

SCENA IT, 

Milord Qbifion da viaggio , e detta* 

Mil. /^X)nte. 

Co.Bl. Milord, amico , di quali onori 
voi mi degnate . fi abbracciano 
Mil. Il rivedere un’ amico , onore in Mila- 
no fi chiama ■? 

Co.Bl. II rivedere un amico , <$ual voi Mi- 
lord , non solo ad onore, ma a fortuna lo 

«ferivo - 

Mil . Conte , voi eccedete parlandomi cosi. 

Co.Bl . Accomodatevi Milord, 

Mil. Come vi aggrada , Conte vi recherà 
meraviglia il vedermi in Milano ì Anche 
io ne Rapisco , ed appena dò fede a me llelfo « 

Co.Bl . Milord fe degno mi Rimate della vo- 
li ra confidenza , fe credere , che io podi 
in qualche modo fervirvi , degnatevi di 
Tendermi a parte della caufa , che vi fece 
intraprendere «n cosi lungo viaggio.' 

Mil.. Prima ditemi voi , o Conte, /fe è ve- 
ro, che avere un Comico -in cala voftra , 
che vi fu da Genova raccomandato ? * 

Co.Bl , ( Che far* mai 1 ) si Milord , perchè 
di elio voi mi cercate ? 

T.V.Comi'.lngl . . Q M 1 - 
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Mil. E non vi reca vergogna T ammettere 
in voflra cafa fimi'e gente . 

Co.BL No, Milord, Un Comico saggio, e 
virtuofo reca dell* onore in trattario , e non 
vergogna. In Parigi 110 Comico èatrmef- 
fo in qualunque più nobile adunanza lenza 
la minima difficoltà , o riguardo , ed in 
Italia pure, fi fanno i nobili un preggio 
di didinguerli , di trattarli con tutta la 
più affettuofa maniera , onorando in loro 
quella virtù , che in qualfìfìa ce r o , o prò- 
feflione ha il diritto dt edere ammirata , e 
rivefita dal redante degli uomini - Se la 
Comica è una profedione, come tutte le 
altre, può edere onorata , edifonorata con- 
forme il buono , o mal codume di chi 1* 
efercita . 

Mil. Perdonate, chi vi accerta , che il vo- 
ftro Comica ha fra il numero de 1 virruoiu 
Co.BL II mondo , che in fuo «maggio ne 
parla, e’ fuoi codumi, che il rendano ine- 
(limabile . Ah Milord I Voi noi concfce- 
te . Tutt* i pregi di un giovine onedo fon 
nel fuo cuore fcolpiti , rettitudine, probi- 
tà y contegno , amicizia, rispetto, it>fom ma 
. tutto quello , che può formare un uomo 
virtuofo, tutto, tutto in lui fi ritrova.» 

Mil. ( Oh tenerezza! ) Conte dupkel Qut'i- 
l’ Ippolito , che qual Comico ricevede in 
vodra cafa , egli è mio figlio? 

Co.BL Voftro figlio 1 Milord che dite? 

Mil. Il vero . Non mi farei feoperto fuo 
padre, fe al pari di molti avede seguito il 
vizio , ma perchè faggio il ritrovo , il ri- 
conofco per mio figlio . 

Co.BL 
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Co.Bl. Ma come? 

MiL II racconto , che a partecipar?! mi ac- 
cingo , v| renderà rarefo del fecreto della 
Tua nafcita . .Uditemi , o Conte, e fe te- 
rrete dei dolore nel rammentar le mie pe- 
ripezie, mi cadelTero dagli occhi le lagri- 
me, fcufare in me la forza di un’amore, 
«he ad onta del tempo vive collantemente 
nel mio cuore . Sono ormai cinque luitri r 
da che giunte in Londra una compagnia 
di comici italiani , invogliato di afcoltarlt f 
mi porto la fera al teatro , Conte ! Qual 
fora per me fatale ! Il mio cuor fino a 
quel spunto mfleffibile ad ogni tenerezza , 
fi refe idolatra di un’ amabif volto . Gio- 
vanna era il nome di quella donna , che 
fo lenea il carattere di prima attrice ,• il 
vederla , e ramarla fo un punto folo , 
tutta la forza Cestendo di una vividìma 
paflìone , alla quale mi abbandonai fenza 
verun riguardo , credendo facile la eorri- 
fpondenza con una per fon a , che fecondo 
ì pregiudìzi del mondo , fon decantate pet 
le meno auftere . Io mi figuro quella don- 
na feiìfìbile all’ amor mìo, e dandomi in 
preda a turtocciò, che pub maggiormente 
avvalorar la mia fiamma , palio la nafte 
in foave delirio ! Il giorno da me tanto 
defiderato venne alla fine ; monto in ci- 
rozza , e da Giovanna mi porto ; fo pof- 
fare P ambafciata , che Milord Ghiflon de- 
fjderava parlargli; un fervo riceve 1’ ordi- 
ne, e parte. Ma raccontarvi non faprei, 
come rellaflt al ritorno del fervo , .Senten- 
domi dire per parte della *aa padrona, eh* 

C 2 ella- 
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ella non ricevea alcuno c.he la mia vi.fi- 
ta (ebbene onelta 9 era ballante in Londra 
per olcurare il fuo buon nome , e che da 
vero Inglde , e da o orato cavaliere mi 
pregava di partire Lenza ricercare dippiù . 
Imsgiratevi la mia forprefa , ii mio dolo- 
re , la mia confusone vedendo in un Xol 
punto tradite tutte le ime tperar-ze. Par- 
tii Y ma un* affanno viviflìmo non lafciava 
di opprimermi , conlìderava i detti di Gio- 
vanna, e febbere per me crudeli , piu li 
ritrovava giuftì , e virtuoiì , Con figli , 
con truffi io Jk efferifeo , oro , gemme , 
ricchezze M . Ma inutili furor rutti i mici 

* tentativi , e che nella fna virtù refluendo, 
fondava tutte le Lue iperanze ne* ttatrali 
onorati fpdori . 

Cc'BL Privo di ogni Lperanza , che rifclve- 
ili ,'o .Mikrd ? . . . 

$Ttl, Non potendo re (fiere -alla forza dèli' 
amor mio,, e ritrovando in Giovanna una 
donna ben degna di qualunque più Lumi- 
nofa fortuna, io riuduiTi a Ipofarmi y pn 
ffecreto nodo fu il combenfo alla Tua La- 
idezza , e alla mia paffioiie, Amava Gio- 
vanna con un in ic ibi le amore, Giovanna 
fi chiamava felice , perchè Tempre al mio 
fianco , ed io era refo fra gli uomini il 
più fortunato. Pegno delle nofire tenerez- 
ze fu un amabil fanciullo . Divifo il mio 
cuore fra b moglie , ed il figlio , mi tifi 
mava il padre più contento, lo spofo più 
felice di qurfta terra • . , Àh come in un 
baleno fi diffiparon tutte le nofire conten- 
tezze'. Penetra il Parlamento il mio difja- 

guale 
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' gusle matrimonio , virne con un decreto 
abb'oiitd i fi cerca da’ miei parenti Teglia 
di Giovanna, e fi ottiene, fo mi oppon- 
’ go , corro a piede del trono , meco con- 
"'duco /infelice confarle , ed il tenero fi- 
gìio , ma tutto in vano., Prevenuto il fo- 
vrano, conferma il decreto' del Parlamen- 

* td , ii di grazia mi priva . Difperato Boa 
£ì turo allor la vita , cerco di fuggire , re- 

* candomi fra le bracci* ri figlio , feguito 

dalla fconlclara fua madre . a (Tal gotto 

' i miniati, e tentano di Separarmi da’ cari 
pegni , io cerco difendermi , ed impugnati. 

£ do una pillola , la (carico;* e mi.tradifce/ v 
1 allor foprafatro dalla forza , vedo- llraliw- 
rtati a forza altrove fa conferir, ed il fi- 
glio. A sì barbara villa non refifte il mio 
. coraggio, e combattuto dall’ amore , e dal 
furore , io fono oppreflo da un fieriflìmo 
fvenimento , che pjivommi de’ fenfi , e 
della luce del giorno. Rinvenuto, che fo- 
no , trovo la condanna - efegnita , efiiiatóii 
mio bene, e privo di speranza il mio cuo- 
re di più vederla ... Deh perdonatemi , o 
Conte , fe con quelle lagnine vi funeilo : 
anche il piìf faggio di tutti gb «omini fc«- 
fa la forza di natura , e del fangue , e la 
tenerezza ad una taf rimembranza a lagri- 
ma re mi sforza. 

C'o.Bl. Oh barbari? inaudita ! 

JM-l, Eccomi , oh Conte privo di fposa , v e 
di figlio, in odio al Parlamento - , e mal 
veduto dal Re . La ragione fommitii- 
ftrommi coraggio , e difiìmulandó il mio 
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diremo dolore per Io corfo di quattro lu* 
ftri , non impiegai le mie forze , che in 
fervigio del Re , e dello (lato . Penfa il 
Monarca di compensar le mie onorate fa- 
tiche , ed io Rimando il momento oppor- 
tuno, cetco di edere riunito a Giovanna * 
le preghiere, le lagrime,, i predati, fervi. 

' §i j ottenere mi. fecero i’ afTerìfo. del Re , 
e del Parlamento . Da un amico, mi. vien 
fatto noto efTrre. Giovanna in, Genova , 
. parto , ed affrettando fenza riposo il viag- 
gio , giungo alla perfine colà .. Il credere* 
. fte , o. caro amico ? giungo in quel giorno 
• ifteffo , ch'ella avea celiato di vivere , la 
vedo, e fui di. lei cadavere etlinto fpargo 
lagrime di dolore , quando lufmga.to mi 
avea di (pargerie di tenerezza ,. Cerco con- 
to del figlio , e mi vi-n detto trovarli in 
Milano, dalla perfona. iftefTa , che ve lo 
avea raccomandato; compiti i funebri do- 
veri predo, di una sì faggia. moglie,, rifot- 
vo partire , e a quella volta indrizzo i 
miei palli, per rivedere un. sì caro amico, 
ed abbracciare un figlio unico avanzo di 
un’ infelice, amore , e per. piangere uniti 
una fpofa , ed una madre ben degna del c 
nolìre lagrime , e del noftro dolore,. 
Cé.tìl. Milord , il volìro: racconto mi ha 
molto intenerito ;. ma bifogoa richiamare 
ai cuore tutta la voftra virù,. Non è uo- 
mo quello , che non fi lotto pone a’ decre- 
ti del cielo ,. Il vivere in un affanno , che 
tog’ie la fperanza. al follie vo , noni è da 
veto Inglefe , qual voi fiete Sollevatevi 
al prefente fra le braccia del figlio,, e na- 

feon- 
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fondetegli per quanto fia pofTibile la per- 
dita della madre; egli troppo T amava , e 
la nuova della Tua morte il rendcrebbe.iu- 
- consolabile . 

Afri. Ah Conte ! troppo tardi io temo , thè 
fi* il voftro configlio ? Prima della mia 
partenza da Genova gli fu Spedito da ut 
amie® /ito nella cui cafa dimorava Gio- 
vanna , la funefla nuova della lua morte? 

CaMl. Non credo,, che l’ abbia ricevuta, T 
avrebbe a me palefato , molto fida nella 
mia confiderà . Ma vien mia figlia . A« 
vanzatevi Rachele , ed inchinatevi a Mi- 
lord Ghifton v in queffo 

S C E N A in. 

Rachele , e detti , poi Ricordo . 

Rac. T^ Adre . Signore .- vuol baciar U 
1 man e a Milord' 

Ahi. No noi permetto amabile donzella. 

Co. PI. Rachele , riconofcete in Milord Ghi- 
fton quell’ irteflb amico,, che dopo la mia 
venuta da Londra tanto vi decantai , e ri- 
conoscere in lui pure anche d’ Ippolito il 
genitore . 

Rac* Giudo cielo / che giungo ad afcoltare! 
d r Ippolito genitore 1 Deh per pietà , aflfì- 
curateml, che io non vaneggio y il mio 
cuore alla impenfata novella con forti ri- 
balzi mi batte in petto . 

MU. Sì madamigella , di un sfontanato pa- 
dre in Ippolito riconoscete il figlio . 

Rac. ( Sentirti alfine, o cielo, i miei lamen- 
ti ) Ippo'i'o non più Comico , Ippolito 
figlio di M'1. Ghirton ... Il troppo con- 
tento trionfa nel mio cuore , ed opprime 
il mio cuore , ed il mio spirito . 

C 4 Afif. 
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JM'il, Madamigella permettetemi > è quello 
tempo troppo per me tormentofo , lancia- 
te , che impiegare io il polla fra le brac- 
cia di un faglio tanto da me fofpsrato , 
ogni lieve dimora' per an~ tenero pad^e è 
il più crudele tormento , lafciate «he nel 
* fuo volto imprimere io- porta i più fervidi 
baci . • * 

Co.Bl. Egli a quell* ora ftarà forfè recitando^ 
nè credo, che fi* ancora ritornato a cala.: 


* chi è di là ?• 

Rie. Eccellenza vi fon io.. 

Co.Bl: Si è ancor ritirato Ippolito & 

Rie. Non ancora Eccellenza . via- 
Co.Bl. afftrvando l y ' orologgio ; Milord? 
, fono paffiat* le quattro della notte , poco 

* ancor pub* tardare la fua venuta ^Paffiatna 


in camera più adattata ai vcrrtro bi fogno % 
e fin che giunga Ippolito^ , prendete un, 
breve ripolo . 

&lit. Sì Conte, vi appagherò , ma farà difi 
ficile il ritrovar ripofo prima di vedere- il 
figlio ,. e* (fingerlo fra le- mie braccia, via» 

Co.Bl. Qual tenera feena a veder mi appa- 
recchio / via 

Rac. E clic più fperi o* Rachele certa è lìt 
tua felicità ». Ippolito , quale farà il tuo 
contento ! Troppo s? inganna , chi fenza* 
compenso figura qn’ amor coflauto, ttn’ia!» 
delebil effètto^ via. 


SCE- 
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; ; • S- C E • N A IV. 

Càmera d* Ippolito . •- e 

Ippolito fola , entrerà vejìito do teatro alla 
Francefe antico , avvolto n{( fuo cappotto , 
/krà nel fuo- volto efpreffe il dolore , Jì le- 

* va il cappotto , #7 minto, la collana , /« 

- , #7 cappello , tei altri piccioli forni- 

menti , poi i abbindo la /opra una sedia 
vicino al tavolino . * 

ijv- n homo pure llfraziaro da* troppo cru- 
JLV deli furie a rimirar quelli odiofi 
alberghi , quell’ infatuo recinto ... quelli 

*- veri telllmotrj de’ miei * di (per ari* avveni- 
menti, Quello* tempo , che veloce confu- 

* ma di Ra&heie le none, più rapido eoa* 
stima , e toglie il corfo a quella mifera 

* vira,.. -la morte , che-àneforabile Ifelfa» 
madre mi priva, refa fi è prò crudele , al 
duro paffó m’ attende* ... Tu alb?rgo, pri- 
ma da me ninnato • ricco teatro di gloriola 
oneftì, ora Tei divenuto- per me albergo 
di mo te , fpaventevoìe antro di ombre ,e 
di orrori , e-dolorofo termine delle mi* 
miferabili feiagure fv abbandona fui ta- 
volino , e tocca la- pifiola Inficiata da Ti- 
kurzào Tu ifiromentó di morte , che 

* per inafptttata via -mi armi la delira * tu 
efecutor farai di colpevole crude! rà , se pu- 
re il dolor crudele colla fu* fierezza no»' 

- mi uccide. Il rutto in un* foglio a! Conte 

Blanvert fi spieghi , e cada por quella vit- 
tima facrificata all’ onore', al dovere, ecf 
alla* riconoscenza f fi pone al tavolino a 
ftrivtre ed il rispetto ? TV* ftrivoa- 

da- * * • • • alia • » • morte ••t da lèi corri- 

C 5 ' fpofto 


Digitized by Google 



*8 ATTO 

fpofto 4.. di fpavento ... retti ... la mor- 
te ... [piegherà con quejlo tutto il vi - 
flutto . piega il fogl<o , ed il ponpnef 

mezzo del tavolino Tu retta nunzio fu- 
netto dei mio lagrimevole fine,, rettane , e 
nel tuo barbaro avvita , riconofca la mia 
fida Rachele , il Conte i fieri do veti del- 
l’ofpitalità, ed il mondo gli eccelli di un 
difperato amore ... prende la . pijìola 
tu fola mi fiegui nei vicino giardino ; • 
porta teco col tuo rimbombo nell’ aere te. 
nebrofo la fpaventevol ferie di un Comico. 
Sventurato, via dalla parte del giardino 
SCENA V. 

Conte Blanvert , Milord: Qhìiflon ,, Rachele , 
Carolina , e fervi 

CoJìl. TTEaite Milord , è quella la fu» 
V ttanza .. 

Mil . Ippolito ... Figlio Ah dove fei? Pre- 
vieni i moti del mio. cuore ,, ti affretta in 
quette braccia ... Ma dove è mai l: 

Rac. Ditte Riccardo di efferfi ritirato.. 

Co.Bl, Ecco jl fuo cappe 1 lo , quette tan le 
gioje , e tutte le fuppellettili. del teatro , 
ed Ippolito non fi vede! Un tale. acciden- 
te m’ infofpectifce . 

M il. Cielo , e tardi ancora in. prefentarmi. 
un contento! 

Co.Bl. Ma piano , su quetto tavolino vi è 
un foglio ... I caratteri fon fuoi , a me è 
diretto , che farà mai , aprali.. 

Mil. Cielo! Io perchè tremo ? 

Rac. E perchè mai il cuore mi palpita con 
tanto affanno > 

Co.Bl. Leggali. legge . ,, Signor Conte 
„ Blanvert* La riconofccnza , ed il rifpet~ 

t» 
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„ to a voi. dovuto mi* conducono alla 
„ morte: Amai Rachele, e fui da lei cor- 
. „ riiporto ,\ non volli tentare una fuga , 

. „ perchè ,, fe quella era a me di follicvo, 

„ (aria a voi Hata una -orribile (Ventura . 
f , Se Rachele è già di altri , non Ha , che 
,, in* vita Ippolito* retti .. Una pillola ia 
,, luogo, remoto da voi non lungi mi da» 
rà: la. morte .... tanto vi avvila lo- fven«- 
,, turato Ippolito .. 

MiL. Giulio, cielo ! Che giungo ad alcol tare!' 

Rac,. Ippolito dunque, ti. perdo .... Si corra in. 

fuo* foccorlo •H« s 

Cù.Bl. Milord ,, figlia, feguitemi ,, cerchiam- 
eli ritrovarlo ,, lotfe il colpo non è ancora 
efeguito .. Andiamo . nell' atto , che fo- 
no per ine aminar fi fi /ente, lo. /chiappo i 
dèlia ■ p'tJìoUi 
Có.Bll . Oh colpo! .... 

MU» Figlio mio , già lei morto ! ... 

Rac . Ippolito !\ Ah ,, che ti ho perduto ! .•« 

Mil .. Chi mi foccorre ,. io moro ! ... 

Cafra Milord’ tramortito , Rachele fi ab- 
bandona nelle braccia di Parolina , Con- 
te /occorre- Milord y e forma» do/i to' fer- 
vi. un quadro , cade il fipario. 

Etne delFAtto quarto .. 

ATTO V- 

S, C E N A. I. 

Camera d’ Ippolito.. 

Milord Ghifton abbandonato’ f opra una fedi a y 
e Conte Blanvert , che- il confala , Rachele 
./venuta /opra di un altra fedi a , e Caroli- 
na che F ajfijle. v 

Mil» T Afciatemi , o Conte • alzandoli 

-I a con impeto C o . 
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Cò.BLNó, Milord, troDpo grave é il ve- 
ltro dòiorej- penfate , che la difperaziene' 
non pub*' impedire nn v ecceffo di già efegui- 
to . 

Mi. fi vivere irr affanno ,, è di tormentosa- 
fofftibrl e per un luglefe , e di crucio per 
un’ uom fenfibilé . 

Co. ìli. Figlia mia ! Rachele 1 

Rac. rinvenendo- Chi mi chiama ? _• *- 
Oh Dio dove lon /. Ippolito dov’è~ mai?.... 
Chi me lo invola . . Tu - morte fevera 
mei rapici prima di poflederlo .... Ah - no*, 
a- me il rendi ... Ippolito ila di Rachele.... 

Mìl. Ippolito !’ . . .. Il figlio eo'i impeti 
Ah i* ho perduto .'«• Quelle lagrime , che 
fui tuo .volto spargere io volea per terne- - 
rezza, ora le verso per si lutruofa Cagio- 
ne ... Ti feguirb / ... mi attendi ... laici** 
temi, o Conte, la dilperazione , che mi 
è di guida mi accompagni alla romba. Vo- 
glio . .. volendo alzarji il Cónte il fjr 
trattenere 

Rac. Che vuoi ... il' figlio I ... miralo ... Oft» 
villa / ... Oh tenerezza! - ... Sebbene lofio* 
gaio ìb un mar di fangue io il ravvilo^.. 
Corri ..... Corri .-/. Stringilo fra le tue.* 
braccia ... 

JH//..Tra le mie braccia ! . ... Ah' vieni ... 
alzandofi Mà come fperarlo-1 ... Figlio 
io ti ho perduto per Tempre.. 

Co.Bl. Milord , trionfi in voi la ragione.*-. 
Rachele vinci te ftefFa . . . Oh Dio, che 
Éguardr ! ... Che pallore ! ! ... Rachele 1 fic 
glia/* 

Rac. Scollati «...fuggi .... Qha^e Rachele 
tu cerchi ? Qyale figlia preteudi-, ella è 



QUINTO *t 

già morra .... Il freddo cadavere tu noa 
vedi al tuo piede Smunto il 'volto , 
lacero il crine , lucido, fanguigno fiero , 
non ti reca fpa vento 1 ... Tutto tutto col- 
la morte d’ Ippolito ha in qoefia terra 
perduto . Ombre della piti terribile not- 
te > fra i voftri orrori nascondetemi pe» 
tempre ! .. Dove trafeorro ì ... Che dico , 
Son nel mio primiero tonno , o fcrfen- 
nata vaneggio « •••• Oh Dio ! Sotto qual 
fiera , e fpaventevole idea , e in qual te., 
nebrofa immagine io vedo a me di avan- 
ti lo (Venturato Ippolito ! .... Con dubbia 
voce con flèbili accenti chiede da me 
vendetta Ma già tu parti ! Ah no 
fermati .... vengo .... ti fieguo .... Dolo- 
re , che mi opprimi , fmania , che mt 
tormenti , rimor.o , che mi firazj , deliro , 
che mi accompagni il più* pietofo di vot 
mi tralcio* fui cadavere amato , di eh 
più riveder non fpero. via co» Carolina 
Co. BL Io fon fuori di me flelTo . Carolina 
aflìfti quell’ infelice .. 

MU. Quale infelice ! . . ... Non v* è più di 
me infelice in terra .. 

Co.Bl. Milord voi tornate nel primo deliro! 
M L E potete fperare , eh*' egli mi lafcH-. 

Ah nb folo la mòrte ..... 
kor. Eccellenza , feorfo abbiam cutt’ i con- 
torni del vodro palazzo , ed il cadavere 
non fi ritrova . ,t 

ikf/7. con impeto II cadavere I 
C o.Bl. Che- facefti ? Parti ! via Lortnvm 
Mil~ Il cadavere ì ... egli è del figlio .... 
Vog'io vederlo „. Che ? mi fi niega ! E 
chi' liete voi, che m’impedite .....Égli d 

MÌO f 
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mio , egli è mio figlio ««• 

Co.Bl. Fermatevi Milord, il cadavere non -fi 
trova . 

Mil. No , crudele tu me! rapifci ... rendilo 
ai padre Tuo 

Co-Br. £ credete , che io polla, ingannarvi? 

Mil. Non m* ingannate! 

• Co. BL No, Milord, credetemi. 

Mil. Dunque lafciatemi .. 

• C».Bl. Ah no ... ' 

MH . con impe o Lafciatemi ... 

Co.Bl. lo- voglio «... 

Ma, Conte , lafciatemi per pietà voi 
piti mi- opprimete , volendomi impedire- 
uno sfogo- troppo* dovuto- al mio* vivo do- 
lore ► 

Co.Bl. Fa non cerca ««. 

MI. Che la mia morte *... Lafciatemi.. 

Co.Bl.. Non vorrei .... 

Mil.. Ma partite , rifpettate 1* affanno di un* 
infelice .... 

Co.Bl.. Vi ubbidifeo ( affetto dì padre è che 
non puoi! ) vìa 

Mil- fi alza con impeto , e pajfeqgia irrefo « 
luto Irrefoluto penfiero, a che mahmi 
configli ! L’ efempio d’ Ippolito è per te 
di fpavento ! Egli operò da Inglefe , ed 
io perchè Inglefe montò da difperato ? 
Immagine del mio delitto ,. che a me d’in- 
torno ti aggiri , non arrecarmi- collo fpa- 
ventevole afpetto.. In feno alla morte , è 
meno orribile- il mio flato . Ghitìon com- 


pirà la ferie delie fventure. Chiffon affret- 
terà ii l'uo fine . • fi abbandona di nuovo 


/< opra um sedia 
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5. C E N A ÌU 

Ippolito y Riccardo % e detto /ed ufo in difiparte. 

Ipp. T Afciami » entra Ippolito io defo - 
J é lezione, e Riccardo il fiegue . Ip- 

polito. fenza parlale fi getta /opra una. fe- 
di a, t dite a Riccardo con voce franca. 
lafcfcmi . 

Rie, Ah. no fignore , noti parto , f* prima ... 

Jpp, Lafciami , re uè priego fi copre il 
volto col fazzoletto x a cade in gronda 
fvenimenta 

Rie, da fe Si lafci per un momento* e 
corrafi ad avvitare il padrone. via 

Ipp, dopo breve paura fi fieno* e , e- dice 
con impeto Si va in infermo furia tori, 
menrairice, verfandò il tuo veleno ad fet- 
^etato mio cuore , vieni , apprettami- nuo- 
vo.. con figlio di morte. fi alza , fa al- 
cuni paffir , e fi appoggia ad una parte 

JM.il, in <jncflo frattempo avrà ■ dato fegtto 
di /avvertimento fia fe- Sarà viltà quel- 
la , che ritarda il mio braccio y ti fcuoti 
una volta, addormentato mio fp»rito.« Vo- 
ce , che tnfpiri nel feno fiamma ,, che av- 
viva il mio fopito coraggio , té appagherò!.» 

Ipp, penfiando Quello è il miglior, COa- 

figl ÌO .M. 

MI. Sì ... così rifolvo.. alzando fi 

Ipp, accorgendofi di Milord Chi fiete voi? 

. Mil. fra fe. Chi sarà, mai; cottui . . » 
agl’ abiti , al volto mi iembra un cavalle» 
re ditemi voi chi. fiete l 

T»p* Un disperato.. 

Mil, Ed io il più infelice mortale t «h’efitta. 

Ipp, 
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Jpp. I! pili infelice ! V v ingannite , (ignote » 

ir» fon quello ► 

M 7. In quarte tale, che ricercate » 

Ipp. La morte . 

MI. Siam del pari . 

I : p. Morafi adunque * 

Mi. A che fi tarda ? ' . 1 

Ipp. Scielgafi la via pii pronta ► 

ÌV'7r/. La pigola. 

fi>p. Ne liete voi preveduto? 

Mil. Ad un y Inglefe non mancano r 
Ipp. Ebbene noi moriremo infieme. 

M\l. Pren iete . cava dut e ne dà 

una ad Jppohto 
Jpp. Qual luogo tcegliete ì 
MÀI. Quello i il effe» . 
lop. Rifolvete da Inglefe ► 

MÀU Rispondete da diiperato » /lappane* 
chiana al cimento 

Ipp . Son p.onto . . 

Mil. Ad un batter di piede tifate , che icr 
tiro all’ irta me : ma- prima in breve fpie- 
gate le vo'lre fventure . 
t*- ^ rie» in un giorno la madre r e 1 a» 
mante .. ' . 

Mil. Ed io in un fol puntella fpofa ed 
il figlio . 

Ipp. Morafi adunque .. • . * 

Mil. Prendete prima un- bacio in legno d 

Ipp. In fegno di pace vi dò urt bacio aneti* 

io . * 

Mil. A voi. inerii la la pifttila 

fpp, Son pronto .. , /* fo fie/fo ^ 
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SCENA nr. 

Conte Blanvert , Rachele , Carolina , Rìccar- 
, do , e ditti. 

Co.BL T^/Ermate Milord, che uccidete vo- 
£ llro figlio.' trattenendo Mil . 

.R/r. Trattieni- iì colpo, che parricida diven- 
ti . trattenendo Ippolito 
IpP - .co» fiupor e Li padre ? 

A?//. Mio figlio 1 come yèpr.* 

Co.Bt. ii concici in Milord. ad Ippolito 
Ra . In Ippolito il ravvisate . a Milord 
Jpp. Mio caro padre . 

Mil. Figlio vieni al mio seno . fàbbrac. 
liano , e fi baciano . Ippolito s' inginoc- 
■cl'ia % £ Milord qua fi Jvenuto nelle brac- 
ete del Conte 

Ipp. G'ufip cielo ti ringrazio . Giovanna, 
mia caa madre, perché il cielo ti tolfe a 
così tenerp ipe traccio J 
U iti. Che già ti è palcfc ... 

Co.Bl. Non richiamate alla memoria nuovi n 
oggetti di- pianto , e non funeftate quelli 
dolci momenri. .... 

S C E N A . Ultima- . ’ 

Duca Raimondo , Tibnrzio , c detti . 

Due . |_^ Ccomi , Signor Cc^e , .fignora fpo-* 

JL fina a voi di ritorco . 

Tàb. Fd io mi fon dato i’ onor di accora pl- 
enario dai teatro. 

Due. Evviva Monfieur Ippolito , voi , e, 

, Madama Gian vare! , avete dilTìmpegnata 
la v olirà parte al’* ultima perfezione , 

Credetemi Signor Conte , che fi è velli-- 
to del carattere ..a legno , che piangea 
realmente, ho sbattute contimi, mente le 
dici , e vi ho fatta giufiiiia > Idio quel 

dia- 

Digitlzed by Google 



66 % ATTO 

diavolo di non me ne ìntrgo T avrei am- 
manato , o che afino , era meglio che 
non se ne intrigale in niente , e ftafie a 
«afa a dormire . Intanto Signor Conte io 
fono in ordine , se vogliamo fpofare fon 
f pronto , 

Rac. Ah padre VII 

Co.Bl . da se Io non so, che rifolvere * 
Ipp. Noi» refifto! * . . Lafciatemi partile, 
a Milord 

Mil . Mi fero figlio ! 'trattenendolo 
Due, Che è fiato ! La nuova forfè de! ni* 
trimonio vi ha fatto venire i dolori di vi- 
ncere, 

Ipp. da fe Non voglio effere spetta- 
tore di quelle nozze, voglio partire, 
Co.Bl, Fermatevi, Ippolito/ Duca leggete. 
Due. Che foglio è quello i 
Co Bl. Leggetelo , ed il faprete. 

Due. \ prende il foglio * legga piano facen- 
do atti di ammirazione 
Co.Bl. Mia cara figlia , coraggio ! a Ra- 
chele piano 

Rae . Ah die il cielo mi vuole fventurata. 
al Conte 

Due. leggendo forte le ultime parole 
mi darà la morte, tanto vi avvila lo fven- 
turato Ippolito ^ E tanto pub amore in 
un petto ! 

Co.Bl. Sarebbe il colpo efeguito , fe la pie- 
tà di Riccardo no* ave (Te trattenuta la 
micidia! fua delira. 

Tib. In più di una commedia abbiam quello 
punto di feena , e poi finì fee co! matri- 
mònio . Vediamo, come andrà a termina- 
re * da fe 
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Due. Ma Conte , come ! voi ad un Comico» 

Co.Bl. Son ragionevoli i voftri dubbj , ma 
ceflTerà io Oupore, qtialor faprete, che Ip- 
polito è ■figlio di Milord Ghifton, che una 
..farie di funefti travagli lo refero Comico 
per procacciarli onelìo foiìentamento , cd 
i! cielo per compenfare la fua virtù lo rea- ^ 
de di nuovo alle braccia paterne ; 

Due. Che fento! 

Tib. Oh cofpetto! IppoKto cavaliere 1 Ippo- 
lito figlio di un Milord! Oh se mia ma- 
dre a vede avuto gìuiicio da fe 

Cé.BL le protriede date a voi, ed al voflro 
genitore io bene rammento , fa-prò acem. 
pirie? ma I* adempimento di quelle rende- 
rebbe due anime infelici . Girate lo fgu ar- 
do (opra di loro, e chiaro ne' loro volti 
vedretè dipinto tan’ eccedo di viva pafficne 

C ir sì barbano feparamento , e per una 
rzata ubbidienza „ Se regge il voitro cuo- 
re a fpettacolo sì lagimevole, fe mi for- 
zate al dovere , Rachele è voitra , vi be- 
nedica il cielo « 

Tib. Sto a vedere , che non servirà piò il 
Sonetto- da fe 

Due. Conte , fe dovtffì ancor fare un fagri- 
fìzio , non vorrei caricarmi del rimorfo di 
aver rendute due perfone infelici ; ma fia 
glotia alla verità, mi è forza il confeffar- 
vi, che effendo a tutt’altro avvezzo, fuor- 
ché alle cute della moglie, gioilco di po- 
termi liberar da una catena, che fpaventa- 
vami . Il mio cuore privo di paflìone (li- 
ma facrifick» , quello, che un’altro chia- 
va felicità- L’ubbidienza dovuta al geni- 
tore 

\ 


Digitized by Google 



6% A T • T O 

rore mi sfomva alle nozze, ma i sofferti 
travagli di voi, di vofira figlia, e quello 
foglio , mi ferviran di legittima fcula col 
Padre , e mi chiamerò abbafìanza fortuna* 
.co, fe compro la mia libertà col merito 
di a^er donata la pace a due cuori , tjrati- 
neegiari da una sì fiera paflìone. 

Co.Bl. Du a aflìcuratevi di tutta la ricono- 
fcenza di un padre , a cui ridonando una 
figlia , rendete anche la pace a due Fami- 
glie , che vi profeteranno un’eterna grati- 
tudine . 

Tib. ( L’ ho detto io , che la (cena termina- 
va col matrimonio . da fe 
lfp.v. on pollo più trattenermi . Venite , a- 
mico , fra quelle braccia, con Rachele in 
un punto voi mi donate la vita . 

Due. Ne fento una fomma compiacenza , e 
magg : ormcnte , perchè la vofira vita, non 
fi è perduta per mia cagione . 

Tib. Ma, Eccellenza, perduto il primo amo- 
rofo, la compagnia morirà di fame- r 
M>1. Se acquifio un figlio, nel punto , che 
voi il perdete , è giufio che i vofiri danni 
fian da me comptnlati. Ippolito, Rache- 
le, Amico, accertatevi , che jo non deli- 
ro . E fe non mi opprime a sì vivo pia- 
cere la morte , Ipero farem lutti contenti, 
c godei an gli fpofi quel premio , che a 
tanta virtù ji cielo giufiameme compenferà. 

, y 

< \ . » ... 

Fine della Commedia • 
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